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DIALOGO 

SOPRA LA SFERA 

DEL MONDO. 
DIMNICOLO DI N ALE» 

Diuifo in cinque giornale : 

Nel quale con breuiti fi dichiarane minu:a- 
mente tutte le cofè appartenenti ai 
trattato di efla Sfera. 

Difcorfo non meno vttle 3 che facilismo d'ap- 
prender fi da ciaf uno. 

ALLA ILLVSTRISSIMA SIGNORIA 

DI RAVGIA, 

CON PRIVILEGIO. 
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A GLI ILL VSTRISS. 

SIGNORI IL SIC RETTORE, 

& il Senato di Raugia, 

E la perfettionc deirhuomo confiti e nelle ope- 
rationr virtuofe, come ci drmoftra Ariftorilc i & 
fc il fare altrui beneficio è una delle più ecccllcn 
ti cole, che Iddio habbia concetta àmortali>o^ 
me voleua Pithagora; CertamcntCìSignori IU 
luilrifRmUo'polTo al tteuro affermarcene gli An- 
tichi, & antecettbri voftri /reno flati huomini perfettiflìmi , & 
d'ogni lode dignifTìmi ; e che habbiano lafciati voi delle mede- 
lime loro virtù, e perfezioni hcredi , &polTeiTori. Percioche 
quando io confiderò le magnanime benignità, reali cortese, & 
gli innu merabili benefieij fefòpre vfati verfo tutti colorojiquali, 
òlpontancamcntc ,ò pcrquakhcfiniftrocafofpinti, pcruenutf 
fìano nelle parti del felice Dominio voftroj nonsò chi mai nar- 
rare li potrebbe , fenza farne vn gran libro . Onde fe volemmo 
queftavoftra Rcpublica con le antiche da gli kritton Greci , & 
da Latini celebrate, arTomigliarcpotrctnmo con ve» ita confetta- 
re, che > data la debita proportionc delle forze di quelle, e di lei, 
niuna fia mai fiata della virtù , e dei ben fare più ftudiofa $ & hab- 
bia meglio difpcnfati i doni , che da Dio le fono flati datti & ha 
fhra più pronta ad aiutare quelli, cheper qual fi voglia occaho- 
nc,di lei habbiano hauutobifogno: & èaunenuto anco,che non 

folo richiefta , ma per fe fletta s ' è prèr volte moffò à dare altrui 
aiuto . Era anchor giouanetta , e qtfàft tibueHa ^ptanta la Ciad- 
voflra allhòra, quando i Saraceni occuparono in Puglia il Moti* 
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te JiS^nto Angelo, c quiui ordinarono di fare vn ricetto, per 
poter commodamentc, non folo infettar* i] mare 3 ma anchora de- 
predando , e (correndo, trauagliare* l'Italia quando gli Anti- 
chi vottri , perdefìderio di oltare à tanto male, procaccian- 
do per loro Ambafciatori l'aiuto d'alcune altre Cina di quella 
Riuicra, armarono parecchi valletti nell'anno del Signore 788. 
& di cofi valorof e genti li fornirono, che pattati in Puglia vitto- 
riofamente fcacciarono quei barbari , nemici del nome Chrrftia- 
no, e liberarono d'un gran trauaglio lltaliaircndendo tutto que 
fio golfo tteuro . Perla qual cola acquiftòla Otta vottra tanto 
amore di tutti i vicini, & tanta riputationej che il Rèdi Bottina 
per non lafciar fenzapremio cofì vii tuofa opcratione , & per ac- 
crefeer le forze alla Città vottra , poi che cofi bene l'adoperaua , 
partelcdonò, e parte ucndè alcune Ifole vicinale quali uoihog 
gidi polfedetcrconfiderando, che quetto tornaua anchor nel co* 
modo di quelli habitatori, che meglio farian retti, e difett da voi 
vicini,chc dal Rè lontano,& intento a cofe di terra, e non del ma- 
re . Ma che dico io del pericolo, che fotto entrarono gli antichi 
vottri per il medefìmo ftudio d'aiutar altrui? Pere ioche quando 
Bodino Re di Bottina incarcerò Braniflauo fuo Cugino, e Signo- 
re d'alcune prouintie di quel Rcgnoji figliuoli^ parenti Cuoi^ug 
gcndo la crudeltà del Re ricorfero nella uoftra Città, &i vottri 
maggiorigli riceucrono amorcuolmente, & lenza dar orecchie 
alle promette 3 óipauentarfiperlcminacciedelRe, che gli do- 
mandaua, &non gli hauendoproteftaualorola guerrai rifpofe- 
ro àfuoi Ambafciatori , che non" erano mai per mancare a chi li 
rimettcua nella fede loro. & fc bene uidero quel ingiufto Re ragù 
nar grotto etterato, e uenirein perfonacontradi loro, nondi- 
meno poftifi ancor etti in difclu vollero piùtofto (ottener ratte* 
dio, & una guerra di fette anni continui , che mancare di fede à 
quei mckhini . Et Dio che è giufto vendicatore delle fccleratcz 
ze , e fautore delle buone opere , folleuò di iorte lcdcboli forze 
di quella Città vottra, & abbafsò quelle del lupei bo nemico,che 
alla fine ttanco delle fatiche, ancor che non latio del male, fu af- 
fo! z.ito partirti con fuo danno. Et fe bene per isfogare in par- 
te il fuo ingiufto odio vecidefte Braniflauo, non potè pcrónocer 
àtìgliuoli,e paventi fuoi>chei vottri maggton diickiolorola vi. 
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m, c faluarono Thaucrc . Hora fé gli Atreniefi (come è fcritto ) 
per haucr difefo i defecndenci di Hercole>ricoriì alla merce loro, 
& perciò prefola guerra contraEuritteo , furono tanto da gli an- 
tichi fcrittori cek bratijquanto maggior lode meritano i Raugci, 
thauendo minori rorze,che non haucuanogIiAtteniefi,pcrioc<. 
correr gli afflitti prefero la guerra con vn Rèmolto più potente 
ti'Euriiteo;&nonfolola prefcro>ma la fecero, efoftennero con* 
lungo tcmpoj&alla fine la vinfero. La onde i ha ce e fiori di Bo- 
dino vcggcndolafede, e la grandezza d'animo de 'uoftri> fu- 
rono loro poi buoni amici: &i uoftri maggiori dimenticando co- 
sì fcgnalata guerra, perdonarono loro, e cimentarono afte ti iona- 
tilìimi . Di forte cheda poi quel granRc Stefano Nemagnalpin» 
to da molti benefieij , cheda quefta Città hauea riceuuti, le do- 
nò gran parte del territorio di Stagno . Etla rcligionedc voftii 
era di foi tecelcbrc , e tale la fama de'tépij,e la buona uitade Sa* 
cerdoti di quella C itti, che Stefano Re di Bottina con la Regina 
Margherita fua conforte venne in perfona nel anno 817. à vi- 
etare le fante reliquie, che anchor hoggi nella Chiela di fanto 
Stefano Protomartire fi confcruano. e fu talmente accarezzato 
da uoftri maggiori, & retto di maniera fodisfatto della bontà lo- 
ro,che nocefsòmai poi di celebrargli .Et la Regina s'inamorò di 
iorte della quiete, e buona religione di quefta Città, che eiTendo 
dopò alcuni anni morto il fu o marito, & volendo cflà il reftante 
della uitaferuireà Dio infanta uiduirà> vili del (uoRcgno,& e- 
lefleper fua danzala Città voltra, oue finìla vita, frale voilre 
Matrone - Onde ancor hoggi,fi conferuano le fue offa nella d ce 
taChiefadi fanto Stefano . Non potè però la bontà, e la reli- 
gione de uoftri maggiori racchiuderli dentro à termini delle prò 
uinzic più vicine , ma pafsò ancora alle nationilrraniere, e molto 
remore, le quali tutte faccuano à garra in celebrargli, & ammi^ 
rargli . 

Onde quel buon Luigi Re d'Inghiltcrra,quando nel. 1 1 1 ^.tor- 
nando dalla lauta peregrinationedi Gicrulalemmc, &cflendo 
d'una atroce fortuna di mare aflalito , e combattuto ,fùarriuato 
a*uo(ìri litÌ5folcuaringratiarelddio,non lolo perche Thaueaial- 
nato da tanto pericolo, ma perche nel laluarlo l'hauea mandato 
più tolto quà , che in altro luogo ; tanta f ù l'amorcuolezza > con 



la quale fu riccuuto . anzi hebbe più uoltc à dire, che quel perico- 
lo gli era (tato giocondo,poichegli haueadatooccafionedi co* 
noTccrcoll cortefi Signori, & una rcpublica tanto religiofa. 

Ma quanta fotte la fama della fedc,c religione di quella Citta , 
fi può bene,non cheda altro,da quello conofcerer-pcioche eiìen- 
donaredirTcrentiefra Toartco(che in Italiano vuol dir Confluì 
tino;Re di )ìoflìna 5 e gli Albaneli,& trattandoli d'accordo,&non 
fi tremando luogo doue le patti saflìcuraflTcro d'abboccare > du* 
bitanJo di qualche inganno; come tu propofta quella Città; la 
cui fede era a tttcti nota i ambeduek parti fi contentarono di uè- 
nire kveffa nei. 1 5 88 . & riattendo quello vottro l'acro Senato ro- 
me per Arbitro, ó mediatore , dai quale furo con gran magjiirN 
cenza accolrc-scquictarono tutte le loro dil!enfioni,cV acquieta- 
ti partirono ncllilorpacfi; predicando lempre la grand'equità, c 
fede della Republica uoftra. 

Ma quanto folle da confidare nella fede di quella rittà,lo dimo 
l ftróbcnifììmoquclgranSigifmondoRed , Vngaria > & diBoemia, 
& Imperatore de Romani, il quale quando fu lotto da Tur- 
chi àNicopolinel.1396. non hebbe ardiméto di fermarli in altro 
luogo, rìnchenonarriuò per mare nella voftra Città; doue non 
folo dimorò alquanti giorni, per rillorarfi, non perdonando uoi 
pcrricrearlo, & honorarIo>d Ipcfa ,ò fatica alcuna: ma nel par- 
tire non uolfe fidare la uita fua, fe non auoitii huomini; & voi gii 
dette le uollre Gakre,che lo cond ulfero à Segna; la fdandoui per 
raccomandato ilfuo Arciucfcouo di Strigonia amalato, il quale 
guarito,f ù da uollri nobili accompagnato infino à Vnghci ia . 

Mas' iouoleflìrutteJclodcuoliopcredcgli antichi vofhirac 
corre,& i fegni della fede tanto fantamentc olici nata , dimoftra - 
re,non ballarebbono gli interi uolumi , non ehe lì pollino rinchiu 
dcrc dentro a termini d'un brieue difeorio d'una lettera ; perciò-. 
che qual collanza fii quella nel mantener la fedeche inoltrarono 
ucrfo quel tanto celebrato Giorgio Delpoto di Serata ? ilquale 
fpogliato da Turchi del propio itato , fe ne venne con lafamiglia 
iua,e gran copia d'oro,à Raugia,& tipofe ogni fua cofa in poter di 
quello facro Senato uolko . & i udiri non rifguardando alle gra 
promeflc,ncalIemaggiór-minaccicde:Tuiehi; di cui tutta Euro- 
pa tremaua;ma operando tante fuppliche per mani de uoltri Am«. 

bafeiatori, 



bafciatori\moiTenoAmurattc Impcratorde Turchia tanra pietà, 
che lìupito dille , Quefta Città non può perire,poi che ha in tan- 
ta reputacion à mantenérla fede,e giouar altrui.& teiiendofi det- 
to Georgio(conteew)'grandenienceobligato.àRa«gci3(oleAia/(> 
ucnte dire , che riconofecua la libertà & il regno da elfii nè rcilò 
mai di moftrare verfo di loro grandillìmi fegni dibeniuolenza ( fi 
come quel famofo hiftorico delle cofed'Vngaria Antonio Bon- 
finio ditfufamcnte tratta nel quinto libro della terza deca,cflal* 
tando lagcnerofità& fedcdellaugei )iquali da poi nel. 1441.10 
rimandorno con tutta Jafuafamiglia > efacoltà,accompagnato 
da uoftri nobili infino àScardona. 

Còquatapoichri(tianacaritànel.i45r.rkeuefte quelmifero, 
c profugo Signore Stefano Chcrzcgo Duca difanto Sabba,non 
riguardando a tanti trauagli da lui riceuuti per lo palfato,uolefte 
pagarli il mal col bene , che oltre l'infinite carezze , gli facefte 
unprefeatedi trerapani di lana con parecchi drappi dileta,per ri 
ueltirc lafua famiglia.&cortc. 

Hora uolendo lafciare un poco lecofe antiche > perche il rac- 
corle tutte farebbe cofa troppo lunga, dirò bricuementc alcune 
delle modernc:comc voiSig.Illuftiitfìmi haucte fempre perfeuera 
to in queftehonorate imprefe -, nelafciato mai occafionc alcuna 
dimoltrarc la bontà uoftra à tutti quelli, che qua Iorio mai ar- 
nuatijòin alcun modo hàao hauutodùf aiuto uoftro bifogno:c 
toccherò folo alcune più note: ne temerò con dire la uerità di ca- 
dere in folpetto d'adulatore: percioche uiuono molti gran perfo 
iiaggijchcnc poiTonociTerueritcflimonij.&tra gli altri, oltre à 
rutti quelli clariiTimi Capitani Generali de gli Illuihiflìmi Signo- 
ri Venetianijche fono per quefh* uoltri liti palTati.hauendo da uoi 
riceuuti tutti quegli uihcij di cortelìa 3 che le gli fono potuti fareje 
forfè aliai picche nelle loro proprie Città,& luoghi in Dalmatiaj 
Ne può far fedelllluarifiìmo^&Eccclleiuifs.Marc Antonio Co- 
lonna , il cui ualore , fama, e bontà è tale, che le non folle hoggi 
tra'l fangue Romano altro Cauallicre,che perle pedate degli an 
tieni cemiaafiti baltaubbe folo a fare, che noi no ci marauigliaf. 
lì:no,qua!ido leggiamo le «loriofc imprefe , & i ualorofi geltide 
gli antichi Romani , dai cui fangue è difecfo il fuo nobile kgnag 
gio.Conciolia che tornando egli nel. 1 570.de! mele di Deccmb. 

dal- 



dall'armata chrìftiattA ,nclla quale tcncua titolo di Generale del- 
le Galere della fanra & felice memoria di Pio V- & comandali* 
all'armata dclCatholico Re di Spagnajuide chiaramente, &pro- 
uò la fedele béni<ieienza<iique(ta Otta uoftra: Percioch e effe ri- 
do aflalitoda coli gran fortuna, che non fi poteua , ne con forze 
ne con insegno, o arre alcuna ripararci emendo di notte,fcorie 
conia Veliera a uoltii liti,& urtando in terra nel porriceJlo di Su-- 
burnojlonrano dalla Città uoitra tremig!ia:qucUiConradinicon 
frpcuoli-delutnimo vottro,&eifccutori ddlauolótà,&fenza guar 
dare alla pcricolofiffnna fortuna, corfero à gara pronti ad aitt- 
tarlo,& a forza di braccia lo liberarono: &haucndonedato aui- 
fo alle SS. VV . llluftiillìmc, Cubito fu Ja mezzanotte furono 
mandati alcuni de* uotfri genti l'huorrrini concaualli pcrcondur. 
lo,e gente per accompagnarlo : & condotto nella uoitra Citrini 
tenuto alcuni giorni per riftorarlo da tanto trauaglio;5douucnu- 
to di tutto qucllo.che gli era di bifogno per fe, e per le fuc genti- 
Onde quelgencrofo Signore d'animo ueramentc Romano non 
ha mai poi ceflàto di celebrare , e predicarc i benefici j dauoi n- 
ccuuti,& moùrariene in ogni luogo,& occafione grato. 

Inoltre ne può efiere vero teltimonio queiniluftrùTimo, & 
Eccellentiffimo Sforza Pallauicino gouernator generale de gli 
efferati Vinitiani, il quale fe ben ew in compagnia con cflo Si- 
gnor Colonna, nondimeno fcparato dalla fortuna,qucllamcde- 
iimanotte,chefùà29.di Dicembre, da uoifù faluato:perciochc 
eiTendoartiuatocontre Galcrepreifo alla Città fattolo feogho 
dcllaCroma,uoi fubito fenza guardareal pericolo di mare, man 
dafte alcune barche delleuoitre Naui ad aiutarlo: E perche non, 
era pofTìbile per all'hora tirare k Galerein porto i con uoitri ca- 
napì,& anchoT€,cheleloro non eran baftcuoli,facefte fermarle 
ftabilireleGakrcdi forte, che poterono tenerli, erchìkre alla 
tempelta del mare, &allafuria dc'uenti; li quali cagionauano 
tanta & tale fortuna ,che ne per memoria (Incorda, ne per libri 
fi lcg*e,chemaifoiTela maggiore.& voi Signori Illuftrilsimifen 
tiuate tanto dolore dell'altrui pericolo , e pigliauatc tanto pia- 
cere di fouenire quei nobili per (onaggi „ &per mare,&pcrter- 
ra,che febene tenifte tutta quella notte, molti con gran copia 
dtlumi,&intctra,&sùperle mura,accioche quelli delle Gale* 
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re uedcffcro per tutto,&'fi sforzaffero di non accodai " doue fof, 
fcnerko lo dì romperei Et uoi uegliaftc tutta la notte nel uo- 
ftro cS«lio,pcr eflcrc più pronti à procedere a quello che 
bifoanauat vi dimenticafte nondimeno del voftro proprio m- 
«refe Perche hauendo mandato la gente , & e gomene 
delle «oftre Nani à foccorrcre, e faluare le Galere ( pa.cn- 
doui che le Naui uoftrc fi come etano in porto, fonerò ari- 
con in ficuro; non auuertiftc . che la forza del mare causo , 
eh Tue uoftrc Naui cariche di frumento, che quelli di era. 
no arriuatc in porto, rompendoti quei canapi e rcm.gi , co 
aXeftauano legate i furono dalla uiolcnza del mare sbal- 
Te fuo dd porm ( mirabile . e milcrabil cofa . non pur a 
«edere , ma ancora ad udire) & urtando nel 
nandoronoin pezzi ; & uoi perdefte in cfli grand.flìma quan- 
tità di grano , e di più vi perì vn voftro gentiluomo con più 
Marinari. E nondimeno ( ò ineftimabil grandezza d animo, 
e fmifurato defiderio di ben fare) quando la mattina uoiue. 
defte chiaro il uoftro danno ; che era in ucro g™ nd ™ 
per la careftia delle uettoua g lie , e difficolta d, federe, ; e 
rutile altrui; era tanto il piacere, che ui recaualhauerfalua- 
to quei perfonaggi con la gente loro , che non folo non fi 
lentiua da uoi il dolore delta perdita , ma fi uedeua anta le- 
tia, & tranquillità ne nolti di ciafeuno defte Signorie voftre 
Illuftriffimc, che pareua , che uoi hauefte : fatto quella notte 
grandiftimo guadagno , fenza alcuna perdita 3 cotanta fuo e 
Eia giocondità, che fi porta dietro al ben operare nelle 
perfone magnanime. 

Che dirò io di quel grande animo , che moftrafte poi in 
cucili medefimi giorni ? quando il Magnifico FranceicoTro- 
no con la lua Galea, feguitato con tanta furia da un Capi- 
tano di Corfali , con molti uaflelli di Barbarla , non ueg- 
eendo altra uia di (campare, fi drizzò con tale empito nel 
porto uoftro, che con la lua Galera ruppe le catene, a u en- 
trò dentro . Et uoi non guardando al proprio tramaglio & 
ìntercffe , ne à molti rilpetti , che maffimamente ali hora u 
poteuano degnamente ifeufare , & non (limando le crudeli mi 
ìuccie di quei Barbarli ma hora acquietandogli con buone 



n?iòni 3 hora placandogli con fiumi! prieghi, hora fpauentando- 
gii con modelle minacele, & alla fine fatiandodi con uoftri da. 
nari i faluafte la detta Galera con tutta la frangente . Di che 
U bene haucte poi patito molti trauagli per Je moJeftie da- 
teuida quei barbari, e danni fattiuineUWonafterio alla Cro' 
ma j nondimeno hauete fempre cauato maggior piacere d'ha, 
uer fatto quella buòna opera , che dolore delle caiumnie °ar" 
bugli , & danni. 



Ma come potrò io lafciar a dicrro la pietà > che moftrafte 
quando l 'armata Turchefca s* accorto ultimamente a quefta 
Cina uòftra ? Che veg^endo uoi le Galere piene di fchl*- 
ui Chriftiani di diuerfe età j prefipcr l'Ifolefoggettca Sonori 
Vcnctianiic confederando quanto danno poterle refultare, che 
tare anime follerò menate m cattiuita, maffime de piccioliYan 
■ciulli; mandale huomini fopra quelle Galere ; e fueeliendo 
tutti i fanciulli, e le fanciulle, gli ricomperale co" uoftfi di- 
nari. Efpartendogliper le cale uoftre, c tenendogli in com 
pagnia de' propri; figliuoli, hauete reftituiti quelli, che ui fo- 
lio (tati richiefH da padri e parenti loro, molti ancora ne re- 
frano appiedò di uoi, per non fi e/Ter trouati padri c pareri 

ti loro, afono nel timor <TID DIO, e nella vera religione m\ 
ilituiù. & 1 

Debbo io forfè tacere qui il bencfTcio uniucrlale , che à tut- 
to il mondo di quella patria ne reflrfra? E chi può negare 
•che nelle pallate guerre, che i Chriftiani hanno hauutoafare 
<on gli inhdeli Fe panicolarmente in quefta {'ferma tanto fé- 
gnalaraj quando trouandofi il mondo qoafì in due Darti di 
info, ftando fofpefo ogn'uno, s'afpettaua chi douetfc il do- 
minio, eia monarchia di lui haucrc; ella non iTa (lata a tur, 
ti generalmente un ficuro rifugio^ di maniera che non altra 
niente, che le fomma pace fo/Te, irffi uedeua non pure eiTer^ 
«ffcrcitarc fecondo l'ufato le mercantie ( fenzale quaiipare 
che malageuolmente Je Città , e gli flati B pofTano mante! 
nere) ma ancora conuerlare per cagion delle mede/irne , & 
haucrcomcrcio infieme con fomma concola, & unione tan- 
te diuer/enariom fra loro mimiche, e differenti di &2K 
adi religioneparucolarmcnte dell'occationc di quella guerra-* 



Icquali da tutte le bande concorrendo fi riputauano fecurein 
quefta Città della uita , e delle facoltàloro. Ondcàguifa d'una 
noua Arcadi Noe quefta patria noftra d'una marauigliofa tran- 
quilla fi trouaua ripiena mentre che di fuori ogni cola era Tom- 
merfae molestata dal diluuio della guerra, edeli' armi. Final- 
mente fenza punto difcoftaici da tempi noftri, non s* ha egli 
uiftodopò quella tanta lagiimcuole à Chriftianiprefa di Golet- 
ta, di quanto obligo à maggiori Prcncipi di noltractd fia flato 
cagione quello luogho? Percioche defìderando l'Impcrator 
de* Turchi rihauere alcuni Sangiachi,& altri Tuoi nomini di con 
fideratione, che erano rimafti in potefìà de Spagnuoli, li quali 
anch' tflì non meno bramofi di cauar dalle man di Tuchi da fef. 
(anta nobili perfonaggiCh ri ftiani di grande importanza, ch'era- 
no (lati fatti prigioni,tra liquali era quello non mai à pieno loda* 
to Signor Gabrio Ceibelonc : fi rifolfero ambcle parti, non fi tra 
uando nefìuno altro modo della liberatione loro, di cambiarli 
inficme . & non ui effondo altro luogo , doue commodamente , & 
con ficurezzacommunc fi poteflccofi lodcuol opera effeguire, 
(ènza molto penfarui , fi come anco molte altre uolte in limili & 
altri cafi è occorfo , furono a un tempo dall'una & dall'altra par 
te in quefta Citta, quali in unfecuro porto condotti i predetti pri 
gionijiquali fubito gióti rihebbero la loro defidcratalibertà.Ha 
uédo cjllafpdisfattionc riceuuto,chepoi ciafeuno di loro nó ha ce 
fsato di pdicare da quefto facro Senato , Veramente i efugio de 
miferi, mediatore uniuerfale, & olTeruatorc ardentiflimo di tut- 
te le uirtuofe opere, per le quali datutto'l mondo meritarebbe 
elTere ugualmente amato, fauorito,e difefo,perchefia perbe- 
nericio,c>: utilità altrui,fin che piacerà a Dio,mantenuto perfem 
re nella fuà antica libertà e goucrno . Mà chi dubita, chela 
onta diuina per commodo uniuerfalc non habbia in fpetialpro 
tettione quefto luogho ? Vcggcndo chiaro elTere miracolofa- 
mentc per tanto fpatio d'anni mantenuto, fra tanti pericoli , che 
di continuo da ogni parte gli fopraftanno . Ne per tutto que- 
llo fi può chiuder la bocca a molti huomini uolgari, che in di- 
uerie parti tanto licentiofamente ne pai Iano,liquali fi come del- 
le loro proprie attioni /ògliono pochillìma cognitióe haucre,no è 
marauiglia fe cofi di quelle d'altri co tata leggerezza giudichino, 
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Ma 0 larciarhomaidauncacoiuoftribcncfic.j.acll. quali tutto 1 
"ondo ha goduto* sodiche lungo farebbe raccontargli turni 
che dirò io di quelli che in particolare tate di continuo a lud- 
diti uollri > à quali mai per alcun tempo battete ratto pagare gra 
uezza.ne impófitione alcuna : & haUTdàc cofe ^trattate di lor 
Separé che ui fieno più rollo fratelli , che «fiali.. Con qu al 
prontezza , c follecitudine prouedete UO. quello uoft ro Domi, 
nio delle cofe neceflà. ie ? che le bene il paefe e ftcnl.ffimo^he 
dauino in poi non produce robbe pcrunmcfedcll anno, nond - 
meno uoi ufate rale diligenza nel prouedcrccne co danari publi 
ci,chc fempre n'habbiamocopia.Ma per eflerc quelle cofe a tutti 
manifelle ,& perche fe uolefli raccontarle a pieno, nor i ne : ucrra 
maia fine,nonmieftendeiòpiu ineffe: mabenard.rod afternu- 
rechenonfitroui hoggi Dominio alcuno i douc . luaffalli fieno 
con maogiormanfuetudine, retti, e goucrnati, e douei Principi 
per beneficio de fudditi loftenghino maggiori fatiche* pencoli. 
Perloche s'ogni uafsallo è obligato al fuo Principe, quanto mag. 
eiormente fiamo obligatinoi, che fottocofi buon. Principi me. 
niamoquieta, & tranquilla uita? Certo fobligo c habbiamo e 
rale, che non faria mai poffibilefatisfaread una milklima parte. 
Onde confiderando io,quanto,come uoltro Cittadino uifia te- 
nuto in uniuerfale,& in particolare anchora,cflcndo tannatami- 
elia fiata fempre dalieSS.VV.Illuftrifsiauorita,& accarezzata,!» 
no fiato fempre defidcrofiffimo di inoltrare loro la diuotion mia. 
& non hauendo altra occafione di farlo ; Ho notato publicare 
queft mie poche fatiche fotto'l nome loro : accioche ìnfieme- 
mente io palefi al mondo quanto io debba à quelle* quello mio 
difeorfo poffa più arditamente fotto.nó dirò ombra,ma luce chia 
riffima del nome uoftro,comparirc nelcofpettodeglihuomini. 
Priego dunque VV.SS.llluftrils.cheferuando la lorofolita beni- 
cnir! accettino uolenticrì quel poco, che da me lor fedeliflìmo, 
feben minimo Seruitore,glièporto:& non guardino la piccio- 
k zza del dono, ma l'animo fincero deldonatore.&lafedefua 
coltanriflima in offeruare, e riuerire le bontà uoftre,le quali Idi 
dio confermili perpetua felicità. vv xu 
Dalla voftra Città di Raugia a io. d'Aprile. M D LXXV1. 

Di VV. SS. Illuftr.Seruitore 

Nicolò di Stefano di Naie. 



Nicolò di Naie à Lettori . w 

/>*r^ <// r^ro, c hanno fin quhpcr defiderio 
di giouar altrui sfritto cofi degne di efer confi- 
crate alla eternità, hauefero lafiiato adietro gli 
fiudtj loro, dubitando forfè, per trattar quelle cofe, 
che da gli altri prima fieno Hate trattate , doucr le 
fatiche loro e/fere tenute in poca ftima\ non fi ue- 
dr ebbe per auentura il mondo di tante belle fidente , & arti ripieno.^ 
Anzi declinando la natura humana,comeogni giorno fiuede^nongu 
tanto per difetto della natura ifleffa , quanto per dapocagine degli 
huomini, liquali hoggi di fondati filo nelle cofe, che più tofio difprez^ 
z,ardourebbono,poco fi curano di quelle, che con tata faticai fiudto 
fono Hate da principio in cofi grande (patio di tempù oferuate } & in- 
uefii<ratespprcndere; verrebbono effe fetente dr arti à poco àpoco, 
ode! tutto efere (pente ,o fe pur durafi ero farebèonofen^a dubbio 
in mille errori inuolte, e male intef e. Nonfimarauiglierà dunque ne f 
funo diuot\ s'io pur defiderofo di gtouare, ho in quefio mio breue di- 
fior fi di Sfera raccolto quafi tutte quelle cofe , che da molti belli in- 
&&tti fono fiate intorno a cotalmateria dette . Da giardini del- 
le cui opere hauendo i più vaghi y e leggiadri fioretti fielto , ve gli 
ho polii in vn tale ordine , che fe poca fatica non vi farà gr^ut 
di prendere* vtilità grandi fi ima fiate fic uri di confeguirc* 




Tauola di quello , che in quefto 

Dialogo fi contiene, 




Nella prima giornata . 

V *À L fia il principale fu- 
biotto del trattato della, 
Sfera. à carte. 8. 
] Quantità continua, edifere- 
ta in che fono differenti. 8 
Diffinitione del punto. 1 1 

Tunto fi uedeallc uoltc co l 'occhio ,& al 
le uolte Vcon intelletto . 1 3 

Tanto fi un punto quanto dui , ò mille m 
ficmepofìi. 14 
linea che cofa è, & da che è deferita, ò 
cagionata^ prodotta. 1 4 

linee congiunte infume quando crefeo- 
. no e quando nò. 15 
linee di quante forti pano ? 1 6 

linea in quanti modi fi mifura. 1 6 
Superficie the cofa è . 16 
Superficie da ihe fi deferiue . 1 6 
Suffitieì quàti modi fi mifura % fpartc.17 
Coyo da 1 he fi deferine. 1 8 

Corpo in quàti moni fi parte o mifura. 1 8 

Nella feconda giornata . 
Il trattato della Sfera perche fi chiami 
così . 20 
Sfera che cofa è. 20 
S ubiett odelfuo trattato . 2 o 

Varij moti celefii cagionano yaric appa- 
rente in terra. 20 
Centro di ìfcra che cofa è. 2 1 

Diffinitione dell' affé della sfera. 2 1 
Toli di Sfera the cofa fiano. 2 2 

Dijìintion de poli. 22 
Diflintion di sfera in dui modi. 2 1 
Teabc il.fiipremo cielo ft chiami il primo 
mobile t e non /' infimo. 1 $ 

Ter che i fupremi cieli fono maggiori de 



gli inferiori. 1 3 

La dimofiration della fucceffion de' cicli 
in figura. 26 
Ter che la terra fi dice effer qua fi punto à 
rifletto del firmament: 2 7 

Terche il cielo /iellato fi chiama firma- 
mento. 28 
Terche i fette cieli inferiori fi dicono da 
pianeti. ip 
Diuifwn di Sfera feeodogli accident i. 2 9 
àngolo retto sfarai* che cofa è. 29 
Tutto il mondo generalmente come fi di- 
ffide . 30 
Differenza fra la region etherea , & ele- 
mentare. 30 
Che cofa fono gli clementi, e quanti pon- 
no e/fere. 30 
Cieli àibe modo fi moueno. 32 
/ moti de cieli fiottò l primo mobile. 34 
Cicli fi muouono sfericamente . 3 5 
Vna opinion falfa, e la dimofiration del- 
la uerità. 3 5 
Cicli di the forma 0 di che figura (iao.$6 
Cicli p tre ragidi debono ejfcre sfcrici.36 
Dimoflratione che le fuperficitcircolari, 
e corpi sferici fiano capaci/fimi. 37 
Ter qual cagione il Sole , e la Luna ap- 
paiono maggiori nell'Oriente, eneW 
Occidente, che nel meridionale. 40 
/ moti nonguafiano la sfericità,o rotondi 
tà della terra. 41 
Che la terra e'I mare fiano rotondi da Le 
uante in Tonente , e dal Settentrione 
in lAufiro. 42 
Che la terea noè ouale,ne leticolare. 4$ 
Che li terra ygualmente difla dal firma* 
mento. 44. 

La terra non fi muouene rettamente ne 

sferi- 
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sfericamente. 45 
TUod'o ditrouar quanto U terra circoli- 

da,e quanto è greffa. 49 
Nella terza giornata. 
Circolo che co fa è . 54 
Diffinition di fei circoli maggiori,e quat 

tro minori. 5 5 {ci. $6 

Dtffcre\e de'circolÌ1trinfeci,ct cflrinfc- 
Diffinìtion del? cquinottiale circolo . 56 
Vtilità,& ujjìcij dell'equinoziale . 5 6 
Diffinition del Zodiaco circolo, eperibe 
' fuimaginato. 57 
Ter quid cagione il Zodiaco fi chiama- 

tu. circolo obiiquo ì & per qual' utilità 

egli è obliquo. 58 
Z odiato tome fi dijlingue . 5 9 

Circoli cclefli per quii cagion fi parteno 

in.] 60. gradi. 5 5> 

Zodiaco,& Equinottialcy in quali punti 

s'interfecbino , & perche al Zodiaco 

i ' att; ibuifea il principio del primo 

grado dell Ariete. 60 
Ter che al Zodiaco $ attribuita largh^ 

7^ digradi dodici. 60 
Ecclitrica che cofa è. , 61 
latitudine de pianeti che tofa è, e tome 

fi mi fura. 61 
Latitudine, e declinatane in che fono 

differenti, e come fi mi furano. 6 1 
longitudine de pianeti, edelleflelle che 

cofa è ,e come ft mifura. 61 
Le utilità della cognition del Zodiaco, e 

della eclittica. s 61 

*4 the modo ogni flella , e pianeta s'in- 

tendeno efjer ne'fegni. 6 1 

Diffinition del Coluro circolo , e quanti 

fi ano. 6 4 

Vn Coluro de dui Jol flit ij ,& un'altro 

àcdurequinottij. 64. 
Vfilità della cognition de dui toluri. 6 5 
Diffinition dei meridionale tircob,e co- 
me fi muove. 66 
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Quanti pano i meridionali, & onde fi co - 
minciano contare. 6 6 

Quali fernitij babbumo dalla cognition 
'del meridionale. àó 
Modo di trottar' l'altera dclSole>c d'o- 
gri altra flella , ton un brieue & ut il 
compendio ttniuerfale. 67 
Diffinition dell'Oriente circolo. 6 9 
Oriente à quattro modi fi prende. 70 
Quali feruigij sgabbiano dalla cognition 
'd'Oriente. 7} 
Diffinitiondi dui circoli tropici, e feriti" 
t ij t he da effi h abbiamo. 7 $ 

Diffinition di dui circolipolari,c della lo 
ro diftan\a dapoli del mondo. 7 $ 
Z ona l he cofa è, e quante fono . 7 $ 
'Longitudine, e latitudine delle 7 K onc. 76 
Le utilità della cognition delle \one. 77 

Nella quarta giornata • 
Di che fi tratta nella quarta giornata. 7 8 
Orto,& occafo delle fl elle che cofa è. 79 
Orti t &occa(ì Toetki^flronomici,veri 
pappanti, cofmici^cr onici , & eliaci. S o 
vi cheferue la cognition de glt orti , & 
occaft. 82 
Di quali fìellcfi feruono i Toeti in que- 
lli orti ,& oc ca ft. 82 
C he cofa è l'orto , & l' occafo aflronomi- 
co. ' 81 

Ter qual cagion gli orti , egli occaft 
ftronomici fi mifurano con le afcenfto- 
ni,e de fccnfioni delle Equinoziale , e 
non con le prooie . 8 1 

Ter qual cagion le afeenftoni, e defeenflo 
ni del Zodiaco non fono uguali , come 
dell' Eqninottiale. 8 j 

Di quante forti fono gli ort'uet occaft jl- 
flronomict,c quali effetti producono gli 
orti,& occaft retti,& obliqui t e per- 
che fi eh iaman ocoft. B; 
In che modo fi debbano considerar que- 
fle rettitudini \& obliqu ita,- dichiara 
tionc utiliffima. 87 Qujl- 



T A V 

Quali termini pano di qucfli orti i & occafi 
nella sfera rctt acquali nella obliqua.Sj 
J f.lit. niella cogniticndiquefiiorti, & oc 

tafu 88 
Inegualità di gì orni naturalista camion di 

tal* ine qua! uà. $8 
Cerne fi parte iì giorno naturale. $9 
Diffnitiondclgtorno artificiale, eia cagio 

delle fue inequalità. 8 o 

Tart intento de giorni artificiali ,c per ebe fi 

ibiart:ano bore incquali. 9i 
1 fette accidenti, ibe occorrcno in diuerfe 

parti del mondo. 9 l 
Bella & utile diebiaratione della cagio de 

gli orti,& occafi pvepofie) i d'alcimije- 

gnidel rpdiaco. 9 6 

Sotto l polo del mondo, dotte il giorno è di 

mcfi fci,c la notte d'altri fei an iberno- 

do fi dourebbe procedere ne calcoli .$ 9 
clima ebe cofa è,e quante fono. 101 
Figura utilifsima dclladiftintion della Cli- 
ma per tutto il inondo. J o 4 
Nella quinta giornata . 
Tercbc gli Ruttori ne moti de* pianeti, 

trattino Prima di quelli del Sole, e non 

per ordine. 103 
,4 lami belli priuilegi del Sole oltra gli al 

tri pianeti- Ì04 
Quanti circoli onero orbiba il Sole, e come 

fi dee intender quel paffo. 1 o 5 

Cbc\uoglia dire U circolo nella fuperfit te 

della eclittica,& eccentrico. 1 o 6 
^Auge (he cofa è, conta diebiaratione de 1 
tre circoti,cbcs'atribuifcono al Sole, io 6 
lo fpatio dell'anno quanto è. 107 
I tre circoli di cadauno altro pianeta,come 

s'intendono. 108 
lo cqnantc della luna come s'intenda. 1 o 8 
Lo eccentrico della luna ebe cofa è . 1 08 
Capo & coda del Dracone come s intede. 

189 

1 differenti & e quanti de cinque pianeti 
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in ebe modo fi intendono uguali fra effì, 

& ineguali con quelli della luna . 109 
F picicli de pianeti ebe cofa fono . 110 
Direttione,rctrogradationc, e dnefiationi. 
Ter qual cagio alla luna non s' attribuifea 

rctrogradat ione, e fiat ione. 1 1 J 

La cagion delle dircttioni,rctrogradationi t 

e [lattoni de quatti 0 pianeti. 1 14 
D irei t ioni , retrogradationi , e {lattoni di 

Venere. 114 
Tercbc i pianeti dimorano più nella diret 

tioncy che nella retrogradationc .US 
Come fi conofeono le due interfetìionide' 

Draconi,eloroufficij. 1 16 

La più propinqua,e prùicipd cagione delle 

eccliffationi , uó 
Tradir che cofa è. 1 1 6 

Dimoftration ebe la luna, eleflelle non ba 

no lume da fe, ma dalSole,e come scinte 

da quel pajfo,Dio fece dui luminar ij. 1 1 7 
Onde AUUtcnc,cbc la luna non patifee cclif- 

fation in ognifua oppofitione. 118 
Ter qual cagione V eclifjatione della luna 
appare più {beffa ibe quella del fole. 119 
Za eeh j]at ieri del Scic ebe cofa è , e come 

s'intende. H9 
Differenza fiala eclijfationc del Sole , e 

quella della luna. 1 10 

Onde auucgna ebe non ueggiamo la ecliffa- 
tion del fole in ognifua cogiuntione. 1 1 r 
Se la luna può far ecliffare altre flellc oltra. 

il Sole. \VL 
Ter qual cagion Venere ,c Mercurio inter- 

ponendofifra noijefra il Sole no lo fan- 
■ n 0 ccclijfare, co me fa la luna, 1 2 2 
Onde auenga ebe la nuoua luna appari fee al 
le uolte con le corna in fufo, & alle uolte 

incontrario. 13° 
Inter fettwn del Dracone, fià meglio adire 

de Draconi. * 3 * 

IL F 1 J^t 



DIALOGO 

SOPRA LA SFERA DEL 

MONDO, 

Compofto da M.Nicolò di Naie Raugeo^ 
& diuifb in cinque giornate ; 

INTERLOCVTORI, 

Nicolò di Naie , & arino Brattati. 

GIORNATA TRIMA. 

E bene communemente pare, chele fitta , e 
le Trouincie fieno più , ò meno lodate fe- 
condo la fertilità & abbondanza di effe; 
nondimeno, fe vorremo quejla parte ben con- 
federare j trottar emo ,che quelle, che di tal 
bene mancano , non filo non fi debbano perciò dij^reT^are: 
ma fc hanno altre cofè , che le adornino e mantenvhino , non 
meno di quelle celebrare & esaltare : per cioche la lode non 
procede dalla fertilità del luogo, che è ben di natura ; ma dal- 
la copia degli huomini mduhriofi in lettere , & in arme; 
e nelle arti tanto liberali, quanto mechaniche fègnalate ;efò- 
pra tutto del vero culto di T)io Telanti e diuoti . E che ciò 

A fidi 
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fatvew , ne ptè efjert&momo U notti città cf zAthcne , la 
ai^le fé l ene era, f mata forfè m vn de più Slerih luoghi di 
Grecia ;auavrt nondimeno tutte l 'altre di cweh prouìméa 
d'honcre e di riputatane ;&ilfia nomefufimfre con am- 

miratìone ricordato . il mede/imo fi può dire dltalta,laqual 
"Trouinciayfc bene è d'alcune infertilità jupcrata,tn nome & 
in gloria non è fero da niuna ' auarr^ata-,perciocheglihuomi- 
nt di effafino fempre Siati co fi alle lodeuolt anioni inclinati, et 
à tutti gì efleratij fondenti , che fon riufciti marauigliofi in 
tutte quelle cofe > allegali fi fono impiegati: talché, non filo 
sn ciafcuna arte vi fono femore flati , e fino huomini eccellen- 
ti, ma nelle due principali, dell'arme dico, e delle lettere, f fono 
tali dimostrati , che neltvna e nell altra han già voluto con 
qualfuoglia altra natione gareggiare, e le più volte fin reflati 
fupenori; & adefjo ancora fori fono in quella promncia tutt e 
le buone arti , e Jopra tutto la vera religione e reueren^a ver- 
Co la finta [hiefi . Quello, che di effe ho detto, fipuò dire an- 
cora di Raugta mia dolce e cara patria ; la quale, benché hab- 
biailpaefifterile,per ejjer ftuata fui lito del mare, & alle 
pendici de monti aridi e fi ftofi ; non perciò fi può negare , che 
non fa di molta lode degna ; e che in molte cofe non habbia 
hauuto il cielo fauoreuole; per cioche , oltre allafilubrità delta- 
ere, fi trouafempr e fornita d'ogni cofa, che fàmeSlteri per la 
viuere humano ; e le genti di ejjà fono di grande mduflna do- 
tate, et dt gran benignità ornate ; ma tra le maggiori felicit à, 
che [eie pofono attribuire , queAa credo fa la principale , che 
dallaprtma fua origine e fondanone x che fon già circa mille 
annh se fempre nellareligion Christiana ,finZa macula al- 
€una,confiruata i àralU finta Qhiefa fempre H obediente 

damo- 
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dimostrata . T>i chepoffon far fede i diciafitte JMonafle* 
rij di dtuerfi ordini, che nel picciolo e fterile territorio di lei fi 
trottano ; oltra la gran copia di HPreti tutti di vita effemplare y 
e gli otto JMonaftcrij di /aerate e chiufe Verginelle y che firn- 
brano altre tanti congeli , c he dentro quefia picciolo Città fi 
mantengono^ in continue oràtioni et diuini vffraj perpetua 
mente seffèr citano ; oltre che ci firitrouano ancora cinque 
Abbati>duc V efioui 3 cioe uno di Mercana e di Trebignio del 
to dagli Antichi Tribulium y e vn altro è di Stagnole dagli 'Plinio 
Antichi fu nominato Steum;e /opra tutti uno A rciuefiouo con 1 ' ca ' 1 
dodici Canonici, tutti di lettere e d'ottimi coflumi adornile tut 
ti i religiofi di queflo dominio , hanno in ejjo le proprie entrate 
più toflo abondanti, che fior fi . Che diro della tanta copia di 
reliquie,e dì empi de Santi , che inejjafi ritrouano fpartedd 
gli antichi lafiiati, e parte ancora nelle rouine della S ernia, 
BojfnayJMacedonia , & ZJnglxtria con molta JJ)efit,egran 
pericolo da queflo Venerabtl Senato adunate, e corìgranrelù 
gione , come fi conuiene , cujlodite & ofjeruate ; le quali fin 
tante e tali V che in quefia parte , datala debita proportionefi 
può dire,che non ceda ad alcuna altra Città deChriJìiani, 
e molte ne fuperi . Taccio delle quotidiane elemofinè , che del 
continuo tanto in publico,quanto in priuato ci fi fanno. M a 
fipra tutto e degmodammit 'ottone , che effendo ella fituataai 
confino di JMachomctanh& Ar riamili quali del continuo 
per diuerfibifignipratticano tanto nella Città , quanto nel 
territorio: non dimeno non filo non semai d'alcuna herefia 
infettatala è cagione , che molti d'ejjì alla vera fede ritorni- 
no.percioche figlion molti condurre à loro fltpendio per dtuerfi 
firuitij le figliuole e figliuoli di queflicontigutheretiche Cubito^ 

A j fatti- 
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fattigli alla Romana Chìefa riconciliare nella vera religione 
gli allenano & ammaeflrano,^ indiuerfi efferati] gli impie- 
gano; e cjueflireflan fot femore ad habitarc in (jHefto Domi- 
nio, & ejjia la lor prole nella vera fede viuono e muoiono. 
Ter legnali cofèf può penfare, che Iddio ottimo egrandiffi^ 
mo le mantenga la pia dolce libertà , nella, qualfempre è vi- 
nata , che mai è fiata da alcuno violata , òfòggiogata : il che t 
confederate le for^e di lei , e la potenza eli quelli , che le fono 
flati vicini, & indiuerfi tempi nemici,fi può meritamente pen 
fàre,che per particolare dono di T)io fia auucnuto . La copia 
poi delle Nauija faenza della nauigatione , e la forte'^a, 
nel combattere, che gli huórmm di noflra natione dimoftrano* 
la fanno nota efamofà in ciajcunaparte del Mondoipercioche 
non e cjuafi luogo neffuno , doueper diuerfi negotij mercantili 
lanoftr -agente non pratichi . Non racconterò già le cortefie, 
& amor euole'ìge, che queftilllufirifjìmi Senatori vfano del 
continuo uerjo ciafcun personaggio di qualunque natione, cht 
qua per qual fi voglia occafione amui, verfòiChrifiianipef 
carità & amor e, ver fo di infideli per ricetto & timore : tal- 
ché con quelle indijjoluli/i catene di cortefia legano l'animo 
di cjual fiuoglia,quantuqueferoce > & indomito; & non ofian 
te che habbino tante e tante fjtefe, oltre alt annuale tributo, che 
alTurco pagano , che è marauiglta come le Jofìenghino ; non 
porgono però mai à loro fùdditi impofitione alcuna,ari%i nelle 
necesfitàgltaiutano,e comeproprtj figliuoli gli fouuegom, tal 
che da tutti i lor populi fono amati,of]eruati,e riueriti,ne ni hi 
alcuno, che non mette jje la vita per fèruitio loro. Non lun- 
gi dunque da quefta mia nobil patria , la qual ferina di- 
sputarla , fi può meritamente anteporre à ciafeuna alti aparte 
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della Uliria,hò io un luoghetto,ilqualc,fe l'amor non miàngan- 
na y anchor che fiaper natura arido eflertle,fi può non dime- 
no anteporre a molti luoghi fertili di queflopaefe;peraoche fin 
dufiria & arte tanto da me, quanto da miei contadini vfiita- 
Hijjafibcnfupplitoadiffetti della natura, che cauandone le 
pietrc,& 1 induccndoui nuoua terra,è fi bene adorno divari) 
arbori ottimi pomi producenti , di pergolati, che ne tempi do- 
uutifiveggon carichi duue di uarie forti, di nobili e vaghi fio* 
ri, odori giocondi, e gratiofi rendenti, di pregiate herbe con la - 
lor verde apparentati tutto odornanti ,che io con molto mio 
piacere figlio in quello paffarmi il tempo, vietandolo in diuer 
feflagioni, e di mia mano molte opere in etto facendo,con tan- 
to guflo, che non mi mar auig/io punto del gran Ciro,fe di fùa 
mano haueua quelfuo bel giardino piantato , e coltiuato .-per- 
che non so s'altro diletto fi può à queflo agguagliare . Et fi 
bene il mio nella magnificenza egrande'^a( la quale io non 
defederò, ne d'ejfa mi curo ; che di quello , che al mio baffo gra- 
do conuiene, mi contento ) ceda, dì gran lunga a quel di Ci- 
ro , lo fitpera forfè nella naturai profpettiua , e beila vifia , la 
qual non picciola gratta gli reca ; percioche filandomi io in ca- 
Ja,fi guardo verjo Leuante, veggo il lito del mare, adorno dì 
ricchi pala%7i,eflefi infino all'antico Epidauro, la prima ori- 
gine diquefia mia dolce patria-, e fi volgo gli occhi verfi To- 
nente,fcorgo ilfertil piano di 'Breno , e mi torna a memoria , 
che tuifufituato l'antico Caflcllo Burno , nobilitato, come at- 
tefia 'Tltnio ,per le battaglie fatteui da Romani , & adeffo è 
tutto ripieno di belle vigne, Ó* adorno di btacheggianti fabbri < 
che; ep giro gli occhiverjò zAuflro, veggo l'ampio mare, non 
mai ferina qualche mutilo da remi, ò da gonfiate vele [j>wto: 

Èfi 
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E fi alla fine riguardo verfo Tr amontana, fcorgo il monte 
parte di vigne , e parte di chiare acque ornato, le quali da vn 
aridifstmo luogo fcaturifcono in tanta copia,che fbargendofi in 
molti riui,grandevtilità ne recano, facendo del continuo ma- 
cinare tanti clini ; non minor diletto apportano a chi le 
rimira,em*jfìmament e vicino al fonte, doue fèmpre fi veggo- 
no aficnder hum idi vapor i,& in effì apparire, quando il cielo 
è più freno > // cele fi e arco di mille colori dipinto e diflinto. 

a quello, che colma ogni mia gioia è, che 'ffeffo fùole qual- 
che hello ingegno quiui vifitarmi , doue hor paleggiando » 
hor fedendo , fogliamo di varie cofe di/correre . La onde , 
non ha molto tempo , che hauendo io nella Città mofirate al- 
cune cofe fopra la sfera , ad vn giouane di bello ingegno, e di 
grande afyettatione, detto fJM effer fiorino Br attuti ; egli 
poi mi venne à trouare à quejlo mio luogo , e fi flette meco alcu - 
ni giorni i doue oltre àgli altri pajfatempi, dtfcorremmo molte 
cofeà tal materia appartenenti i/e quali, e per (fermi parutt 
vtiliegioueuolià chi di talefiteri%afidiletta,eperfatisfarein- 
fieme a chi me n ha pregato, ho voluto r accorr e in vn breue 
dtfcorfò ,& acciochcognicofa meglio apparifcaj'efyorrò apun 
to in quel modo , chefègutrono l maginateui dunque , che io 
Jiancl mio giardino alla villa, e che Meffer Marino mi ven- 
ga à trouare, dicendo. 
Marino. *Dio vifàlui <SM cjfer Nicolò H onorando. N.Oh fiate il 
benvenuto Meffer Marino mio car orditemi qualcaufàvi ha 
condotto quà t M .come, non lafapete voi? Lavtilitajaqual 
fèmpre confèguono gli ficlari dalla conuerfatione de ^iac- 
firi,ela quale io trouo tanta in voi, the non mèoccorfò mot 
partirmi, che non nhabbia portato alcuna tofa meco; però 
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non ut marauigkate,fiocoffteJjo,& cofì volentieri vi tor- 
no àvedere.N. à me e molto grata fi la compagina, come an- 
corati virtuofò animo cdcfdcnovoflro . 8 con tuttoché non 
ferina giacere io pajjaua il tempo con quefii miei contadini, nel 
far mitnneflarc alcuni arbori, e coltiuarquefioluoghetto, per 
ejlère ti MefidtJM aggio, da fender più lofio ne ucr di giar- 
dini della ut Ila, che fra Tadorne fabrtebe delle £tttà:nientedt- 
meno,tanto maggior confolationemi reca la uoflra grata com 
pagnta,quanto precede la fcientia fieculattua aduna opera me- 
chanica' perciochepenfo al certo, che fate uenuto con qualche 
dubio,checi darà occafone di qualche bel ragionamento. M. 
à dirui il uero,Jongia molti giorni, che todcfderaua hauerui 
per poche horefcioperato ; ma ueggendoui nella Città qua fi 
fempre occupato,hebbirtfyetto a negotij uoftri,& nonhouolu 
to dar fafltdio àuoi ,perfatisfara me ; 8 dtjjimeco medefi- 
mo,che qui più tofio ut auan^ar ebbe qualchepoco ditempo,da 
ue con uoflra commodttà ,ò più toflo con manco impaccio, mt 
potrete esaminare fifra quello , che già mi leggefle delta sfera. 
/V. apunto mi hauete recato una cofà,che darà à me delettatta 
ne, à uot utilità ; e per non perder punto di tempo, accomo- 
diamoci qui all'ombra; toper domandami , e uoi per rifonde- 
re à tutto quello di che farete interrogato. ^Ma con quefii pat- 
ti, che uoi ui fiate qui meco quattro ò cinque giorni :pcrchevo- 
glio chcdiforriamobenefepraquefla materia, acctoche vene 
facciate padrone, & non voglio che ce la pigliamo cof calda, 
ma cifenderemo d'ogni giorno vna particella , dtftenfando il 
reflante in altri pajjatempi ;perche la villa ricerca vna certa 
giocondità, che glt animi non fileno in afjidua cur a occupati * 
machejuaghtno alquanto, e quaft fuaportno. M.Jq non era: 
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venuto con quefio animo; ma poiché àvoicofì pace ,& àme 
non fl a bene Sf ubidir e, eccomi pronto a comandi voflri. 
N. Ditemi adunque (fiale il figgettoprincipale nel trau 
Qual è il tato della sfera ? JM.èla quantità corporea dtfttnta tn diuet 
fo m !*to fi l"*"™*' e qualità corporee. N.Edel fuo, ouero défmi 
detratta moti nonvi ricordate; Nonfapete , che quefta fetenza f art e* 
to disfi- c( ^ a jì fólla matematica 3 comc ancor ' della fificaì JM. èuero; 
ra ' ma nelprefènte trattato non fi comprendere non alcuni moti 
congrui } ouero compofli: e de particolari moti mi promettere* _ 
minutamente ragionare nelle theoriebe de pianeti; però di-' 
quello non ne feci mentione. A/, lo doueui almeno accufaret 
benché al fuo ffecial trattato, come hauete detto, thabbiari- 
firuato.poichecircalequantitàcelefli,cy elementari, &* ilo- 
ro acci denti habbiamo a ragionare, ditemi fi per configuir que~ 
ftafiien^a habbiamonece/jità diqualche altra arte, ouerfeien 
7aM.Si bene di molte, maprincipalmentc della Aritmeti- 
ca^ Geometria. A/. E perche quefto trattato di sfera, ejjendo 
parte < 
Ad. 

titàde corpi, eia quantità fi dtuidein duejft 
fcreta, c nella continua; la di/creta cafea fitto l'Aritmetica, e 
Differen. U continua fottolaGcometria. N .qual differenza è fra quan 
Quantità tttàdifereta, e quantità continua? <JM.la difir età confiderà 
continua la moltitudine, eia continua confidar ala magnitudine, ògran- 
e ta di J cre ' de^7a, chea vogliam dire . N. checofa e moltitudine? 
*' M làmoltitudineètlnumero,cioc la congregation dellcvni 
tadi, e però lavnità non é numero : N.Tteh datemi un esem- 
pio, che meglio apprenderò il concetto voflro . jM.qualfi vo- 
glia cofa per fi ftejfa è unità , e non numero : come à atre, bua ~ 
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mo , tanto fa guanto dire un buomo ; ma effendo duehuomini, 
non buffa dir pmpre buomini, fierì^a dir, due ò tre, li quali due 
fen compoHi di due unità , cioè di due buomini, e tre di tre vni- 
tàyCtoè di tre buomini , A/. & che co fa è la magnitudine ouer 
grandé^a ? CM. è come difji, ogni quantità continua, cioè 
non /epurata, N. Datemi un effempio . Mxome a dir, linea, 
fifperficie, corpo, eperò vn buemo per fefolo non dinota nume- 
ro, per effer egli continuo: ma due buomini,per effer quantità 
feparate ecompofiadi due continui, cafea fitto moltitudine , 
cioè fitto ilnumero delle duevnità. E però quandofi dice gran 
di buomini, fi confiderà lagrande'^a, ouer la magnitudine di 
cadaunoma quando fi dice molti buomini, fi confiderà il nume 
ro,cioè la moltitudine delle vnità. A/. TDitemifiecè qualche 
altra differenza fra quefle due forti di quantità t . Si 
bene, perche la quantità difiretapuò cr efiere in infinito, ma di- 
uiderfi nonpuògia in infinito, fi non fino alt unità, e la quanti- 
tà continua all' oppofito ,nonpuò cr efiere in infinito, ma può 
ben diuiderfi in infinito , il che chiaramente fi dimoftra nel ter- 
^o , nel fefto , & vltimo della Tifica. N. Trouatemi queflo 
con qualche dùmo&ratione, perche fiebene tauttorità del filofifo 
è affai ; pur la ragione fimpre lafiiagli buomini più capaci, che 
non fa tauttorità . ^f. luna di quefle riproual'a/trajn 
queìlo modo . Jgualfi uoglia cofia è imponibile, che fi riduca a 
niente, come à dir, vna linea ; adunque je diutdo vna lineaper 
metto faranno due linee, ecco ilprinctpio della diuifione, oue- 
ro aiminutione della magnitudine, farà augmento nella mol- 
titudine : dipoi dando di nouo ciafiuna di quelle due linee per 
dimetà, in modo che dtuentano quattro linee : talché quanto 
la linea fi dtminuifie ■, tanto ilnumero crefiei perche Ialine* 
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è Quantità continua, la quale non fi può rtdur à mente; adun- 
que fi fuò diminuire in infinito, &tl numero altre/i ere {cere 
in infinito . Ma come la magnitudine, ouero la grandeì^a* 
non può nel fuo ere fere, efjer fen^i termini, ouero fenT a il 
termine; cofila moltitudine ouero il numero non può nelfuo di, 
minuire, efjer fen^a ilfuo termine. N. Dichiarate queili 
termini. M. Qome a dir e, della linea retta fono t punti , e 
della circolare, il termine è effamedefma , cioè vn medèfi- 
mo punto , e della fuperficie t termini fono le linee, come nel 
quadrato , ouér una linea , come nel circolo ; e de corpi fino 
i termini le fuperficie , come nel cubo , ouero unafuperfiàie, 
come nella sfera ; fen^a i quali termini non potendo efjer 
alcuna grandeTTa , manco può effer infinita. Cofìper lofi 
mile nella diminuitone del numero , è il fuo termine l'vnità j 
però non può diminuir fi olir a ti fuo termine, cioè olir a tunh 
tà. N.E l'vnità non fi può diminuire in due metà ? 
M. Si bene, ma in tal cafo il numero non fi diminuifce,an^i 
crefee ; percioebe di vno fi fanno due .'perche fempre l unità 
è continoua ; e fi tulapartt , dtuent anumero , come sè pro^ 
uato . N. §u<d di quefle due quantità è più principale , e a 
queflo nojìro ragionamento più necejfaria f M. la difere- 
ta e più principale , ma la continomi più necefjaria; perché 
la difereta può fiar per fi fola; imperoche fi può numerare 
ogni cofa; ma la quantità continoua ha hi fogno grande del 
la difereta; perche a uoler efb rimere lalunghe^a della linea, 
ouero lagrande^a della fuperficie, et de corpi, non pofftamo 
farlo fenTa il numero. A/. Dubito di non lì efjer venuto à 
noia con unto proli fi di gr effìone ,t fbr fi à quetlo no&roncgp- 
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Jò mi ha dilettato , perche lecofida im udite in questo modo 
mi riduco àmemorta,& imparo le non udite ; oltra che que- 
sto /ni par molto necejfar io à fapere . N.Orsù, da poi che 
bautte detto la quantità continouaefferpiu necefjaria , ecojl 
è in effetto* ( perche come fù detto, la faenza di sfera conffle 
circa i corpi celesli,& elementari, ciò è circa le quantità conti 
notie ) uoglio che ragioniamo prima circa pochiffìmi principi) a 
tal opera neceffarij, con maggior breuità che fia poffìbile:atten- 
toche molti circa di do hanno ragionato à pieno -, ma non man- 
chiamo ancor noi toccarne alquanto . E però ditemi, qua nti 
Jorio t primi e principali termini nella quantità continoua t 
Ad fono quattro,cioe punto, Itneafùperficie, e corpo . N. Di- ùì $ mtl l 
temila diffinitione del punto. M. Punto è ma cofa tanto to. 
picciola , che nonhà parte , talché non fi può partire, nediui- 
dere . N.horarm par e, che contradichiate a quello, che poco . 
auanti hauete detto, t^i. moflratcmi doue io mi contrada 
co . N. Voidicefte,cti ogni cofa per fe denota quantità con- 
tmoua , laqual èdiuifibile ,nonfolamenteindue,òin trepak, 
ti , ma in infinito. M. certo che quefla pare chiara contro- 
dtttione: ma cofi lodijfntfce Suclide , Principe de Materna* 
net . N. Deh pouero Euclide, quanti falfi accufatori fi 
gli fino leuaticontraà tempi nofin;ma none marauiglia, per 
cheejfendo flatobanditopcr tanti anni èficoli, horapareche fia 
ftatorimefjo alle mani aipochtffimi, & per tanto la lunga afj en- 
fia ha fosfato che non e conofiiuto, ne intefo . M. (%e voler 
teUQt dire? ' N. Dico, che uoi e molti altri non fidamente à 
tocca,maetiandio in opere mandate in luce, l'accufàno di co- 
fe>che eglimai non ha fognate » e doue hauete voitrouato, che 
Euclide habbia detto , che punto è vna cofa t dice bene, che 
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punto è di cui parte non e , ma non dice punto è vna cofa - * 
^M. che importa feha detto,ò non detto ,é una cofa tbaftache 
habbiadettopuntoè ;perchesè, dunque è effentia,& ejjendo 
effentia /ària diuifìbile ; per il che ne io fin del tutto capace di 
queftafuadiffinttione,percioche effendo effentta, debbe effer di- 
uifìbilesepurequejlavfrità contradice a quella mia falfaopu 
nione, chepoco innanzi haueua . N. al contrario, quella, 
falfa opinione contradice àquellavera, che prima dice fte . 
M. T>igratiacauatemidi quefti dubbi). N.E che dubbio 
èqueflo t nonfapete che punto è deprimi termmi neUaGeome 
tria,echehprirm termini fi conuknhauergli per uera venta, 
e dignità, attenfoche fono t femplictfuppofiti: ma lafciamoftar 
quefto, e torniamo al noftro dubbio, & alla apparente contro- 
ebttione; la qualprouiene, perche voi non fate differenza fra 
la effentia, che dinota il genere general ffimo, e la quantità con 
tinoua : delle quali due cofi la prima può effer diuifìbile, & ittr 
diuifìbile ; ma la feconda bifigna che fa diuifìbile in infinito. 
M. vorrei qualche effèmpio di queko . N. à daruelo; di- 
temi, t anima delfhuomo,che è in tutto il corpo, può diuider- 
fi, ò nò f JJ/. Ad effer nò. N.E la voce d'un predicar 
tore,ò il fono dvna campana , che empie tutta la Chiefa , 
può diuiderfì, ò nò ì JJ/. Meffer nò. N.E che diremo 
di Dio, il quale è tanto grande ; che è & infinito & immen- 
fo,puoffidiuidereònòt M. Certo nò. N.pur tutte que- 
fie allegate fino efjèntie. Siberie. N.maperche non 
credete che il punto effendo minor dell 1 anima, della uoce , e di 
T>io,fia in diuifìbile nelle parti , e che in fi non habbiàparte ? 
e tantopiù , come difft, che egli e primo e fìmplice fitptofìto,di 
pioniera , che fi debbe tenere in quel modo; che nell'alfabeto le 
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lettere, doue eia/cuna ha ilfuo nome impoftole; e cofi la bifogna 
chiamare . <JM. vorrei vna cofa da voi, sèpoffibile , che mi 
-fàcefleveder queflo punto . N. hauete a /opere , che ti punto J l<n ^ *? 
■talvol tàfipuò veder con l'occhio ,&taì volta con la mente. uc ^ c con 
%^i.che vuol dire , che non fi può veder ,Jempre con l occhio . occhioni 
£V. TDirouuelo , Quando il punto è nella linea , ouero nella fu- l * m 
perfide ,come adir e, nella bianche^a della carta, ouero d'un tettato, 
dado , all' bora fi può uederecon l occhio , e con la mente ;ma 
ejuando il punto fvffe dentro in qualche corpo /ili' hor a conuien 
rvederlo con l'occhio delia mente , ò vogliam dire dell'intellet- 
to ; come à dire, quando foffe dentro in vn dado ,ò in vn po- 
mo, doue con gli occhi del corpo non fi può penetrare ,fc già 
non shauefjero quelli di Linceo , tacertela de quali era ta- 
le , che né le mura ancor impediuano; che non feorgeffe le cofi, 
che dopo effe erano, fi crediamo allefauole de' Poeti . Ad. Sta 
bene jna fatemelo veder e, ò ali 'uno,ò all'altro,òà tutti duei mo 
di. N.fon contento ; ma ditemi prima, fe uno, che vede iltut 
to,vedaancora ilfùo me^p,ò co l'occhio ò con l'intelletto . Ad. 
maferi^adubbio chivede il tutto, vede ancora ilfuo ™<%£o* 
N.TJico adunque, che il mà^o* il quale è equidiflante dagli 
eflremi oppofiti, quello è il vero punto . ^i. horajon io in 
maggior dubbio che mai , percioche effendo linea fuperficié e 
corpo,quantttacontinoue,per confèguente fonodiuifibiliinin- 
finito,onde effendo punto in vna di quelle, Jegutr ebbe, cheilpun 
te ancora foffe diuifibtle . N. quefìa conclufione ifalfiffima , 
perche effendo il punto , ( comehabbtamo detto ) ilmeT^p fra 
glieftremi oppofiti,quando foffe dtuifibile, poniamo cafojn due 
parti yfègun ebbe, che di vno punto fi face ffino due punti; adun- 
ftefarebbon duemeT^ìfrali medefimi eftremijlche è impof 

fède. 




fanto 
uno putì 



GlORNJTA/FRlMJ.ì 

fibile . M.hora di tuttofiti chiarò)che ti punto non ha,ne può 
bauer parte : mafie non ut rincrefie, chiaritemi ancor vn altro 
dubbio,cjuando fi ponejfero infieme'dueò tre punti, checofifia- 
, rebbono f N.farcbbono di nouo unpunto : M adunque dite 
r „„ J- ò tre non fònopiu che vnò* N. Si bene,finopiu nel numero* 
togati- auandofiono dtpnti^ioé'difirethmapoHimfimcytanto fiun 
"Zi in puntoquanto mille ; JM. che cofiafantattica: & onde prò- 
ftewc. uiene quefto f N.prouiene, perche t punti non bauendopar- 
te,pofli infieme,conuiene,che un punto tutto tocchi l'altro pun 
to tuttoferò noncrefie. JM.Di cjuefio ancor fin cljiaro. 
N. mi piace imperoche effendo il punto fi picciolo, che non ha 
parte, a dire iluero mi vergognala che noifiuffimo tanto Un- 
v ghia parlar di lui. Terò fevol et e chiarirut. meglio, vedete ti 
Filofifo nel fitto della fifica ; ma dubito che vi fiar a più lun- 
go, e manco chiaro di noi : tutta via , lafitamo fiar e il punto, 
cioè ilprimo termine; e veniamo a ragionare delficondo, che 
uoi dicefìe efferla linea . E prima ditemi, che sofia fia Lxlineaf 
Linea , Jtt '. linea è vnafempliee lunghetta , fen^aalcuna larghe^ 
che cofa ^ Js] ,T>a che è caujàtacjucfla lineai N. daltrànfitodel 
*' punto,peroche,comefu dctto,ilpunto no h aparte, adunque no 
ha nelungbez$a,ne larghezza, ne groJ]è\^a . TV .datemi un 
effempio . M. imagtnamocichevna palla d Archibugio pafi 
■ Zaffe un legno o una maffaji ceramella talk disegnerebbe in 
ì mjpIL cera tanta lunQhe%za,qu2to Qmmlm^o iltrarifitoJt 




de*' 

me,& 'vguale adcjja palla ; ma pere he il punto non haUr- 
gbeTTa, negrojje^a sfacendo tlfiuo tranfito difjègnarclbe 
fila lunghezza ,fin^a larghe^, fyrofJe*$* • M$f*à io 
voglio da voi vn contracambto :pm oHann : , io vi feci uedere 
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ripunto ,ftte noi veder a me la. linea . M. uolentieri , ma di- 
temi primafi voi uedete c/vetta frittura fatta dal negro fò- 
prail bianco f N .come nò,veggpla ? cJM. dico adunque, 
cheque]} e lettere ncgre'hanno laloro larghetta, la qual ter- 
mina con largherà bianca , e dico,che che fra il detto negro 
ci bianco,* un termine comune, che non può hauer largherà, 
negroffe'^a alcuna ,fè non fola lunghe^a,perche il termine 
dèi négro e 'tifiejjò termine del bianco. , ne fono due termini, e 
perònonhanno ne largherà, ne groffe^a, perche la ne- 
gre^à e biancheria non fino corpi , mafinogli acctden- 
ti nel termine del corpo . N. la hauete deffimta bene . 
JM.fi U ho definita bene, procede dalla buona cogniùo- 
nedelpunto. N. adunque fi la knea fi defiriue del punto, 
il QUHiwonfi può partir*, pèr lo fimile anche U linea,non fi po- 
trà partire . M. mejfer ne guanto alla largherà egrofjè^ 
^perche non thà imalafua lunghe'^a fi può benpartirem 
infinito. N. nel noftro ragionamento del punto, fi defini- 
tole (è duco più punti fi pone/fero infieme,non crejeerebbono, 
e tanto fàrebbevno per fe, Quanto mille mfieme. è uero oueflo ò' 
nói MJverijJìmo. N. E delle linee , che opinione hauete, 
componendo infieme due ò più linee, crefceranno,ò nò f JM. ^JZn- 
fojfon crefcere,enon crefeere . N. in che modo poffonoefjer ITfnfa. 
ieri queftì due contrari) f JM. per le contrarie pofitioni. me alle 
N.prouatemiauefto. M.Eccoui laprouaitutte lecofeche jjjjj^ 
congiunte infieme fi toccano tutte, & intere, mai crefiono,co- alle uolu 
me poco manti fu detto; ma Quando confondendole, la parte n ™^ re * 
duna fi tocca con laparte d'altrafimpre crefeono. N Date- . 
miiejjempio. M.Eccouelo i punti, come fi è detto, non hanno 
largbeZza,ne groffez£a> ne Mnghe'^a, però congiunti infie- 
' ■ me 
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ZZiXTJo tuttotocca l'altro tutto jchetanto e uno, 

lince di l0 J°J o mu ""t> jj ,. f • > rrtM f to na . N. àx dip- 
inte trouanole linee! M. di due > c f™: ae . , wbreueW 

l'or» rttwifr'W&b^'P*^^ A^Z^Hr 

M . "^J JÌL«iubreue N. quanti modi fi f no meju 
Linea in Ltortanonelaf>wt>reue t 'V^? , h '^.bor 
quàtimo rareepartire? Mjnvnmodo,cwneltal«nWe^ 

difimi ' 2trnone(fnu,ted,ofela^^ temme ' 
Ìi u Zel venjeui^à ^mandarut U* ^ 

ZoL efera 

tertpternwiUfipef*. N , TI * éJJ alcuna 

fide da ftn,cheym ae P { ^ / ^, t r*nfiu,ack 

the fide fuo termine . N. £tef«w ' (fPT 2 •> l/Onerfìcit. 
A Ldodefcriuono^à ebemodonon defermno kj*gt<*>- 
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b t Guardate questa cartai fa 

lìnea, a. b. trasferendo fi tn modo, 
che tifilo termine. a. venga al.b.di 
nece/Jità il b. venir a al. c. ecof non 
defiriuerà alcuna Juperfcie , ma 
transferendof.a. al d.&b. al.c. 
farà defritta la Juperfcie a. b. c. d. 
& perche le lime non hanno or of 
fiz&a, manco la pofjono includer 
fra ef e, però lefùperficie non hanno 
grofjei&a. e pài detta linea il ter- 
mine a.flcfjefcrmo,e che il b.fmo- 
uejje fino al.c. deformerebbe la Ju- 
perfcie. a. b. c. che farebbeparte di circolo ;cfe pajjafjè il detto, 
b. oltra dei c.fino al fio primo luogo, onde fi partito» de ferme- 
rebbe perfetto circolo . N. in quanti modi fi puòmifurare , Styrf - 

mo 

ìifit 

ra. 

e per lo fimile con quelli fi debbe mifur are, cioè linea con linea, 
Juperfcie con JuperRcie,e corpo con corpo;& cofi fuono co fuo- 
no, e tempo cotepo, qualunque altra co fa firmjùra con t altra 
difia me defima natura, fi come il Ftlojofo chiaramente di- 
chiara nel decimo della M etafifica . N. ditemi, file Juperf- 
cie fono tutte fimili . Ai. non fino fimili ,pero che alcune fi- 
no piane, come triangolo quadrato e circolo , e molte alt 





re ;ma 



tlcune poi fino sferiche, ouali Jenticulari & altre fimilt, del- 
le quali alcune fono conuefse, & alcune concaue : come appare 
nella feor^a del pomo arancio , che ha due fiuperficie, la prima, 

C conueffa 
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conuejfa egialla, cioè la fùpmore,&la feconda concaua, e 
bianca,cioe l'inferiore N. E pare, che con quefli noflri lun- 
ghi* & forfè troppo minuti difeorfi habbiamo increfeiuto al 
Sole, chea furia ua calando, per afeonderfi danoi,però uenia- 
mo al quarto termine con maggiore brcmtà fi pojja . E prima 
ditemi , qual bauete per il quarto termine in quefla quantità 
eontinoua . JM. il corpo . N. qucflo corpo da cbe fi de- 
ferme * A4, dal tranfito delle fuperficie . N. in cbe mo- 
do ? M.fi come dal tranfito del punto fi difcriue la linea ,e 
fi come dal tranfito della linea, fi difir tue la fuperficie, in quel 
medefinw modo fi difinuedal trafito della fuperficie il corpo. 
N. accettoperadejjo, ammetto quefla uoflra defflnitionc , 
ma con tempo voglio mi diciate, feti corpo fi può comporre del 
tranfito della linea, 6 nò. M.mipardmò . N. giambo* 
detto,che non la voglio difputar quefla fera, madomanfi. 
Ditemi adejfo,il corpo in quanti modi fi può mifurare,ouero 
partire* JM ARL in tre modi , cioè in lunghezza, 
in larghezza , & in grojsrtfd . E fi come le linee fi mtfu-* 
rano con le linee , e le fuperficie , con le fuperficie , cosi an* 
cora li corpi con li corpi: & li corpi fi diutdono nelli corpi, co- 
me chiaramente dice ilF ilofofo ntlamedetto decimo dellafua\ 
Metafiftca. N.di quante forti fi trouano li corpi t M.di 
cinque forti regolari, e di infinite non regolari. N. li corpi 
qualt,& quanti termini hanno 8 M. li termini dclli corpi 
fono vna,ouero più fuperficie, come a dir e, la sfera ha vno ter 
min e , cioè la fua fuperficie conuefsa , le piramidi poi , e cubi, e 
diuerfi altri corptbanno più termini , cioè le lor fuperficie piuò 
mena , fecondo la quantità numero delle lor facete. 
TV. certo quefli noflri ragionamenti baflarebbonoper vna in± 

troduttione 
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troduttione di Geometria,non che M sfera . Però bafiici epe . 
jloper cjuefla fra, & andiamocene un foco per ilgiardino à 
ffafso, tanto che fia in ordine la cena , e domani ragionaremo 
fopra il primo capitolo delnoflro bello Auttore Gioanni facro 
bofco,e co fi fjuefli pochi dì fonderemo la mattina pel frefeo in 
dtuerfi [pajjìye dopo definare,per euitar il caldo, che fui mc^go 
giorno fi fafentire, fluiteremo ripofat amente lenofire e fa- 
mi nationi . M.facciaf tutto conforme al uoler uofiro. 

Il fine della prima Giornata. 

DIALOGO 

SOPRA* LA SFERA DEL 

MONDO, 
1NTERLOCVTORI, 

t^M. Nicolò di Nale> .Riarmo Br attuti 

GIORNATA SECONDA. 

ICO LO. Deh ditemi di gratta, che coft 
friueui voi fiamane , mentre che io attende- 
uoà contadini , che acconciauano quelle mie 
cofette . à dirui il vero, io ho tutta cpic 

fila notte fantajlicato , cerca l'efaminationi 
uoflre di hierfera , e per non dimenticarmele mi pofi cjuefia 
mattina à fcriuere , quanto mi reflaua nella memoria . 

/ C 2 N.hauete 
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N. battete fatto bene, e bora che uorrefle ì M. vorrei fi come 
hicrjera mi dice fi e , cbe mifacefle una efi amina circa il primo 
càp liuto della sfera. N. faccia/i; e ditemi prima, Cjiwfla fcieiì 
T f r ff ,e fy> perche fi chiama ài sfera t Ni. per cbe contiene la cagni' 
trattato ttone ^cl Mondo , cioè degli elementi e cieli, che fono di forma 
fi chiama sferica , N. E che cofà è sfera ? £M. ilfacrobofio pone due 
^chf^ofa Aeffnhìoni . La prim^ t die e, che da Euclide nella prima par- 
è sfera, te del fio vn decimo cofi è defcritta , Sfera è trànfito della cir- 
conferen^a della metà del circolo , la cjual fermato il fuo dia- 
metro, fi gira fino che ritorni al fio primo luògo . & ad altro 
modo dice, che Teodofio cofi la diffmfce. Sfera è corpo fil.uo 
dìvna fiperficie contenuto, nelmez^p del ^uale i un punto , 
dal juale tutte le linee rette prodotte fino alla circo ferenti , 
anzjper dir meglio fino alla Jùa fiperficie fino eguali . 
N. £he differenza è fra cjuejle due diffinitiont? M. Eucli- 
de deffinifee & i^figna il modo di defiriuerla, e Tcodofio , ep 
fendo già defiritta Li de jf nife . N. ditemi fiel può deffnir 
in quache altro modo f M.fì bene , fitto altre parole > ma 

che tornino al mede fimo fènfò, come adire , sfera è corpo', di 
Soggetto ... , in J i ■■ r n J Ji i 

del tiat- cut " centro e equi distante da tutu i juoi estremi. N. cjual 

tato di figgetto è principale nel trattato della sfera ? M. gli cieli 

Tcr'ua- c on gli elementi ,e li loro moti,e principalmente il primo mobt- 

rij moti le, per il quale ogni dì e notte fifeorgono varie apparitioni,cau 

celefli ua fa [ a var i e ta de vii altri moti, de cieli inferiori, però che [c 
neappa-J .. „,. ¥ KArf ò n r r it J ri ' 1 • 

ritioni in » tutti t cieli fojje vno ijtejso moto, farebbe vn Jol cielo, & m 

terra, falcafo non fàrebbono in alcun luogo di giorno in giorno va- 

"Perche - , o o o 

fono più rn a pp&ren%e , anxifempre vniformi, ma per efser più moti* 

cieli e no però fino più cieli, & ogni giorno varie apparitionì . N. in 

unfolae (j Han tc parti dtuidono gli Ruttori queflo trattato di sfera f 

éM.in 
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JM. in tre farti principali, e la quartap'm tosto attiene alle 
teoriche de pianeti y la quale a dir ui il vero non intcfi bene, 
quando mileggefte U sfera . N. vel credo, ma peradefjo con 
tentateui di quel tanto, fin che ( piacendo aDio ) vi farò in- 
tender le teoriche, althora la intenderete à frfficten^a. 
ma per efjertal fiien^a difficile, a chi non è ben matematico , 
pero primamiconuienporutauanti un libro delle figure Meli- 
ne mobili , & altre immobili , mediante le quali intenderete 
Totomeo,Purbachio,con altri auttori,che di teoriche hanno 
trattato con affai maggior facilità, ma per tornar al nofìro ra- 
gionamento ditemi di che tratta la prima parte, ò primo capi- 
tolo di sfera t M. il primo capitolo tratta nel primo loco del 
le dtfinitwni necefjarieà tuttala fci.n^a di s fra, enei fecon- 
do luoco tratta delle diuifioni di sfera, e nelterxp tratta del 
pto forma, e natura degli elementi, e cieli , N- ce rea Ir dtp- 
nttioni della sfera farò penfiero di hauerne parlato a bajìan 



?a.maqual 'e ladiljinitione del fuo centrof M . il centra del- C ^ Q 

r~ r • ì^i! i il J sfera. 

la sfera e un punto nel mc^o,aal qual tutte le linee prodotte 
alti eftremi della sfera fino eguali. N. 8 la deffiniiion del fio ^Jfe 
afjetM.Affe di sfera évnalinraretta,chepafsa f il fuo centro s f er *' 
applicando le fue estremità alla fuperficie di epa sfera, la qual 
fi volge attorno al detto ape, che fia immobile . N. Vi resla 
diffinirli poli . M. Poh fino le due eftremità dell'ape, che 
fino due punti nella juperficie della sfera , benché fi volga, effi 
Ranno immobili , per efser termini dell'ape immobile , 
N. come èpoffibile volgendo fi la sfera , che gli poi poli non fi 
volgano ? M. perche la sfera fi volge sfericamente ,come cor- 
po diuifibile nelle par ti, talché douefitroua bora una parte di 
e/sa, ne fuccede un altra in detto luoco ; Cf il punto ( come fu 

detto 



22 GIORNATA S8C0NT><^4. 



detto ) è indiutfibile nelle parti,però non può hauer detto mo- 

dfyoti.° Mffirìw > fi come lo ha il corpo di sfera. . 

alcuna disìmtione fra effi poli . ^M.fi bene, perche vno fi 



N. ditemi fi glie 
bene, per che vno fi 

chiama art icofettentr tonale, & boreale ; l'altro fi chiama an- 
tartico* meridiano, australe . N. Che differenza è fra 
cffìf M. quefla, perche gli habitatort oltr al eautnottiale , 
ver fòcjucl polo che fi trouano quello fempreglt appare ,e quell 
altro fempre fe gli occulta . N. datemi l'ejjempio . M.A 
noi che a trouiamo oltr a lequmottiale verfi il polo artico, 
fempre il detto polo appare, e l'antartico fempre ci fla occulto, 
parimente à cjuelli, che fi trouano oltr a la ecjuinottiale verfi 
il polo antartico, fempre il detto polo appare, e quesT:o,cioè l'arti 
Dwfwn cofempreglifla occulto . N. come dtuidono gli Ruttori la 
di sfera $ r cra ? Man due modi principali, cioè fecondo la Jojìan^a, 
modi"* & fecondai accidente. N. dichiaratemi quefte due dtui- 
feoni particolarmente . M. la foflari^a è prmciùal efjèntia 
del modo , cioè gli cieli con gli elementi, e le parti di quelli, co- 
' me a dire cieli de pianeti e di felle fife , prima mobile, Zone, 
Climati,Circoh,àfimiglian^a de quali fi compone l ìnfera 
mento della sfera, mediante ti quale fi fanno le dimollrationi 
à perfine idiote, e mafftmamcnte a quelli che non fono mate- 
matici. La feconda diuifione, cioè fecondo l'accidente , e la 
varietà dell'apparenze à noi , fecondo le diuerfi habimioni 
de zfihuomtm nella terra ; coma dire, le varie eleuationi de i 
poltjeuarietà de t giorni e delle notti, i varij ortieoccafi di fel- 
le, i uarij meridiani, ey orienti, e molti altri accidenti), che 
per/arotondità celesìe e terreftre , mediante diuerfi moti cele.: 
fi fono caufui, come diffufemente della feftantial parte nel 
primo e fecondo capitolo del Sacrobofeo fi contiene. N . U 

fejfan- 
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fofiantial parte in quante farti fi diflingue t . tomi i- 
palmente tn due, cioè nella celefle, e nell'elementare . La cele- 
jìe poi fi diuide principalmente innoue cicli, c la elementare in- 
quattro elementi . N \ dichiaratemi frimai none orbi cele-, 
fi. éfrl.nel primo mobile, & in quello di fìellefijje chiama 
t o firmamento, e nelli fette defetteptam ti rtferuando Li ra- 
gion di sfera di treptdat ione, della quale il Sacrobofio non ra- 
giona: per efjerpiu toflo parte , che alitene alle Teoriche. 
jV. in ogni modo peradejjo non ragionaremofi non di quan- % Tm ^ e -t 
to attiene alla sfera del Sacrobofio; ma ditemi, per che la fuprc* spremo 
ma fi dice il primo mobile , e non l' infima f tJM.perejjer fi dlcc 
il fuo moto più propinquo al pr ine ipal motore, che è il Som, v £ 
molato: ancora fi chiama primo mobile, per ejjer principe di non infi- 
tutti i moti, \che tutti rapi fic con il fuo moto, come moto piupo* m ' 
t ente, e più veloce . N. ditemi ,fele noue sfere cele fi han* 
no egualità fra loro ? ^M.fi bene nellaforma per ejjcr sfe r 
riche , ma non nella grande^a : impero che fempre la fife- c ^ ^ * 
rior e include in fi & contiene la inferiore , e fempre il conti- perhr 
mente è maggior del contenuto, come dimostra tlFtlofijo nel ci "° . 4,1 
quarto della fifica,benche il matematico loprouarebbe a molti "ido^fo 
altri modi, N. ditemene uno il più facile . M. il fupre- ncL^.dd 
moèpiu difeoflo dal centro 1 , e per con figliente il fuo citarne- a ^ ìca% 
tro,ouero ajje è maggiore : li c ir coli, o sfere fin maggiori, delle 
quali t diametri fono maggiori , fi come proua Euclide nei 
la. t s .del i 2 , N. datemi qualche effemino . cjtf.lcie- ^//^ 
lifonofituati in una certa fimilttudine( fie tal ejjcmpto fi dee netta ij. 
forre) di cepolla , che è compofla dtptuparti tutte sfertihe , llell2% 
delle quali parti ciafcuna fuperiore circonda la fua inferiore 
fer tutto sfericamente y doue chiaro fi vede, che la esìrinfe- 

caè 
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ca è maggior delì intrinfeca, cefi in ctafiuna delle sfere ce- 
lefli, U fuperiore è maggiore della fua inferiore . 
N. cjuefte none sfere , come fono Jùccejfiuamente fituatef M. 
ti primo mobile e fu fremo , o a tutte , e non ha in fi stella alcu- 
na , fitto cut è una sfera piena di tutte le /Ielle fiffe , chiamata 
firmamento , ouero cielo /Iellato .-fitto cui fino le fitte sfere de 
fitte pianeti , comprendendo però il Sole per pianeta. N. con- 
tatemi lordine loro 3 cominciando dalla fuprema. ^d.la fu- 
prema è il primo mobile fitto cui è il firmamento, fitto il cjua- 
lefiguitano li fitte pianeti fucccffiuamcnte , cioè di Saturno , 
di Gioue,di Marte, del Sole, di Venere y di Ai ercurio , e della 
Luna , la cjuale è inferiore a tutte. N. prouatemi che filano 
cofi per ordine , come le hauetepofie. ^/kf.to non ue lofi prò- 
uare 3 percioche non lo proua il Sacrobofio,e quando uoime lo 
leggefle,non me lo prouafle, benché ue ne richiede/fi, che mi di- 
cefie, cheàuolerlo benprouare,bifignaretbe che l'auditore in- 
tendere prima ben le Teoriche , ò almeno fapefife ben t arte di 
pro/f attua , et haucjfe pr attica degli infirumtnti. N.ui chjfi 
ben ti ucr ormaci fi ancor a un altra caufa,che allhora,cjuando 
er auamo su cjuefio patto , uot non fapeuate che cofi fife Ori* 
^pnte,meridionale,e(juinottiale, negtahn circoli, ne te rmini» 
fin^a la notiti a de cjuali è impedibile poter far dimott ratione, 
di cjueslo fuccefftuo ordine di sfere ; e CjUeslo ui ho uoluio dire 
adcfJò 3 accioche fiate chiaro e certo , che allhora non fui auaro> 
neparfe nello fttanarui (juefìo pajjo: ma la caufi fi , che l'in- 
telletto uoflro non era ben preparato ad intenderlo , ne meno 
io uolfifar ledimofirationt di fir dinatamente y con tutto che ne 
alprefinte uclefarò,comeildoucr uorrebbe , ma terrò la più 
breue che potrò per adeffo , fruendomi d 'una ejferievtia fen- 
dala 
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fata e di chiara apparenza . Dico adunque, che trouandoji 
Saturno con Gioue y ò con Marte, ò con altro pianeta nella con* 
giunone, e nella ugual déclinatione, & latitudine, fempre con 
1 Aftrolabio uederete Saturno più alto di Cioue , e Gioue di 
Marte , e coji degli altri: nejilamente nel tempo delle lor con- 
giunoni, ma uedete boggi in cjual déclinatione fi tfoua Satur- 
no; e notate bene la fua altera', dipoi ojjeruatè di tutti gli aL 
tri, quando alcun di efjì fi trouera nella medefima declinano- 
ne e latitudine, e leuando le loro alterne nel meridionale, tro- 
Uerete le loro Jùccejftue altezze, com^ m quefia figura appare* 
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E tanto chiara vi farà qucfla Vt, rità , quanto trouandofi 
più difcofli dal Zenit li pianeti ycjferìmentaretc questo come a 
dire meglio vi chiarirete y trouandofi li pianeti nel Capricor 
no,che nell'ariete, ò libra, e meglio nell'ariete , ò libra, che nel 
£ancro. JM.iojonom un gran dubiodi quefta cfferien- Cme ^ 
7a y percioche ejjcndo la terra come un punto à comparatane intende, 
de cicli ycome fipotrannoveder quefle differente dell'alterne l ^J a ^ 
delle slellef e che importa efferimentar quefte cofiytrouando u n punto 
fi li pianetiptu remoti dal nojìro ^enit, ò più propinqui f 
N. hauete àfiapere,chelaterraperj)iucaufie fiponeejf'er à ri- 
cetto de cieli quafi unpmto y come a dire per la Jùa immobilità 
e per il fuoinfinfibil impedimento ad alcune apparente; eque- 
ftapiccioleigafegli attribuire per unafimilitudine , ma non 
che fia in effètto , perche uedemo la terra efjer diuifibile y hauer 
la fua fìiperficie lunghé^a, larghé^a y e profondità 3 per ejjer 
corpo 3 e nonpunto . Se mi direte, pur e molto picchia; dìccui, 
che lo incremento delt ajlrolabio è affai minore, pur median- 
te quello fi veggono manifie fi amente diuerfie commenfiuratio* 
ni ne i cieli, per che in tal cafi importa più la fior ma, che la gran 
dez^a. E fe bene ui ricordate, quando erauamo Jùl trattato 
del quarto capitolo del Sacrobofio,fipra l'eccliffation Solare, 
giauifiu chiarita la caufàyper che la detta ecliffatione non era 
vniuer fiale yOrCQ ad alcuni ecliffiauapoca part e y ad alcuni mag~ 
giore,ad alcuni tutto il SoleyCF ad alcuninienteyficondo la di- 
uerfità de luoghi . 8 1 per hauer ut allhor a fiotta di ciò la vera 
dimoflratione,non mi flen derò più oltra . M . mi comincia 
già à confi are la verità ,eJon chiaro, che à Voler ben intender 
quefio , conuien prima fiaper molte altre cofi . N. E però 
non vi marauigliatcyje il Sacrobofionon hafiatte le dimoftra- 
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tioni dicjueslo,an'zj neioue ne doueua parlar adeffo;percheà 
voleruifaiisfare compiutamente* bifognarcbbe che voi inten - 
de/te prima molte altre cofi,ma cjuefofeci pei" una voflra fatif 
f anione in parte, non già àfejfic tenta . M. anzj in gran par 
te mihauete contentato . N. orfu andiamo auantt con le 
noflre effaminationi; ditemi adunque, perche il eie lo iellato/i 

chiama firmamento f M. per due effètti, uno perche cvlie fer 
•Perche il 7 J ■ / n / r ir Z. -, / .lin- 
cici ftelia moe p rma p a * ojtacolo con tljuo moto cotra il moto del primo 

to t fì cbia mobile:noncheper quesla contrarietà tmpedifca l'uno il moto 

ma firma. a H y a l trom a che tuno fimoue dal leuante a ponente, & l'alt ro 
mento. , . . , , J ■ . , / ^ . / 

alcontrario ,ctoe da ponente in leuante ,Jen? a impedimento 

d'vno alìaltro,tl qualmoto delfirmamentofe nonfojfe alt op- 
pofito del primo tutte le fitte sfere inferiori non potrebbono 
oftare,an% andar ebbono co l moto del primo mvbife, priue del 
fio proprio . Eperò ingranpartetl firmamento è più lento, 
per efferpiu uicino all'oppofto moto del primo mobile, e gli inf e- 
riori fino più ve loci , per effer fra effi,e fra il primo la dijfijà 
del firmamento . E per un altra confa ancor fi chiama firma- 
mento, per che contiene in file fi elle fijje eferme,cioè non erran 
ti,& vagabonde, come fono le in fermi, che alle volte vna sap- 
preffa alt altra,& alle volte s'allontana vna dall'altra, & ho- 
ra fino ptu ueloci, bora più tarde; ma le flelle che fino nel fir- 
mamento fin fimpre ferme nella loro diflantia, & vguali nel 
b lor motiverò figliattribuifie tal nome di firmamento, ouero 
ad altro modo, il cielflellato: per che negli altri che fino fette, 
nonfìritrouafinonunafiellaperuno) comprendendo anco 
il Sole,?!? la Luna per felle ) ma nelciel fallato, fono (juafì in 
Le fette numerabili felle : però e detto flellato . N .le fitte sfere infe-* 
fiori "er rm ^^ m ^ e fi c ^ amano Sfitte pianeti? M. perche cjueflo 
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nome di pianeti derma dalgreco , che vuol dir erratice, dal- ri* fi 
l'effetto de lormoti , che fino uariabili. N. tn che modo t M. c f c 
fon tn pochi Jpatij di tempo più ueloci,epiu tardi, bora più fetten ti . 
triunali,horapmauflralijhorpiu propinqui al centro delmon- 
do,&horpiu remotiybcnchetlSole s'include fraejfe fitte ftel- 
le,piu tofloper un abufi ,perciochem ejjo non fi trouano tante 
varietà di moti,quante nell'altre ftellc . N. non voglio doma 
dami adejjbyperche tlSole non ha tante , e tantofyefje varietà 
di moti, per effer (juejla fetenza di teoriche più tofio, che di sfe- 
ra,pero bajìi queflo circa laprima dmiflone della sfera, cioè fe- 
condo la jua Joflan^aceleàe. Veniamo all'altra diuifione , Diuifion 
cioè fecondo! 'accidente, come s intende quefia fua diuifione, 
fecondo l'accidente. Mia sfera fecondo il fuo accidente fi di- accidUe , 
uide in due modi , cioè in retta , in obliqua . N. cjual ac- 
cidente fà, che la sferafia chiamata retta f M. quando am- 
hiduiipoli del mondo fono nell'Oriente , nevno più dell'altro 
fileua fipra l'Oriente, e qucfto accade à gli babitanti fitto 
l 'equinoziale , A/. E perche all' bora fi chiama retta f 
M. perche all'hora l'Oriente e l equinoziale fi interficano 
ad angoli retti s ferali . N. che cofa è angolo retto sferalef ntmfc- 
M. fi come angolo fimplicemerite retto s intende , quando le Y de che 

due linee rette s' interficano , facendo quattro angoli tutti co f a fi m 

/ ir J r j 1 j ■ tende - 

fuali, quali faranno tutti retti : coji quando li due circo- 
s' interficano , facendo attorno t interferone gli angoli 
eguali tutti faranno retti sferali , per effer caufati dall'in- 
terfittione de circoli , e non di linee rette. 
N.E quale accidente fa,che la sfera fi chiami obltquat M. 
fi chiama obliquaper l'accidente che uno* de poli del mondo , fi 
leuafopral' Oriente, et uri altro fi afionde fitto l'Oriente 9 

oome 
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come accade a tutti gli habitanti oltra ì equinottuxle N perche 
^■ o!o aUborala chiamate obliquai '.perche ti Tuo Oriente con 

obliano . . , r i hi /• • ♦ • 

sfa a e. I ccjuinotiiale s mierfeca ad angoli ineguali ,cioe non retti, ma 
obliqui* fero la sfera fi chiama obliqua. E quando gli habitat 
tori fi difioflano più dall' equinoziale uerfi qual fi uoglia polo, 
Tutta U tanto /' obliquità gli uiene maggiore. N. tutta la sfirajeioè 
aoétut- mt °d mon ^° , generalmente in quante farti fi di/lingue? 
to il moti M. in due parti, cioè (come fu detto )in regione etherea, et in 
do ™™ dementare. N. che di fferenZa etra quefte due regioni? M. 
%ef m ' b differenza è questa , che nella regione etherea li moti fimpre 
Dijfcren. fino naturali , e per configuente ciafcuno femprc uniforme nel 

+ fuotrotrio luoro, fenz a penetrar mai inluovo alieno ,onde 
rcgtonctJ re . Y r r - / r »■ 17 
berca & prouiene, che la detta regione etherea jempre e immutatile, et 

elemen- jncorrottibilc.ma nella regione elementare li moti fino firn- 
tarC ' preuiolenti,e per configuente difformi ; e però prouiene, che la 
detta regione elementare fimpre è mutabile, e corrottibile. N . 
che cofaè la regione elementare? JZf. è tutto quello , chef 
contiene fitto l'infima parte della etherea , cioè fitto il ciel della 
Che cofa Luna. N. che cofafonogli elementi? M .Jono corpi f empii- 
^mant'' A che nonfi peffon partire m corpi di dtuerje forme, però fono 
chiamati homogenei , cioè di Una natura. N.di quante forti 
i corpi femplict? ^M. di due, cioè quelli che prima habbiamo 
detti etherei ,oueròcele fi ,li quali perii fuoi moti uniformi , e 
locali , non patifiono in ficommiftione , ne corrottone alcuna, 
pertiche di niuno di quelli come dipuramateriafimo genera- 
re alcun altrocorpo mifto,maà quegli altroché habbiamo detti 
elementari Ji quali per lilor moti difformi, euiolenti, penetrati 
tuno nel! altre, fon tali , che della loro commiftione fi generano 
uarij corpi mifli, che fimpre fino alterabili^ corrottigli. 
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N. datemi l'effempio di queflo,chehauete detto. M. dico' che £ 
alcun corpo fimp lice non fi può far altro , come à dire di cielo , 
di fioro , d 'aere,di ) acqua , ò di terra,non fi può far altro , che 
cielo , fioco, ac re , acqua , et terra ; ma quando fi me/cola terra 
con acqua, aere con fuoco, alìhorafi generano uarij corpi mi- 
tii,ma i cieli per li lor moti locali, et uniformi, non pati/cono co- 
mistione alcuna , et però delli lor corpi non fi può generare al- 
cun altro corpo. A/. quanti poffon cjfer quefli corpi elemento- corpi de 
ri? JM. quattro e non più , cioè fuoco, aere , acqua , e terra. men J* rl 
N.prouatemelo. ijM.dico chcnonjononepojjono ejjer ,Je f on e jj- e . 
no quattro qualità principali, cioè cali dita , frigidità, humidi re. 
tà, e ficcità ; e per cefeguente fino quattro combinatiom fra effe 
quali tà.N. datemi t effempio. M. dico che la calidita non può 
tiare conia frigi dita, ma può ben fare con la ficcità , come nel 
fuoco, e col bumidità , come nel aere, la frigidità fu detto , che 
non può tiare con la calidità ,mapuoben tiare con la humidi- 
tà,come nell'acqua, e conia fccita, comencllateìra.lhumidù 
tà non può (lare con la ficcità, ma può ben tiare con lacalidi- 
tà , come fu detto nell'aere , e con la frigidità , come nell'ac- 
qua, la ficcità non può tiare con t humtdità , ma può ben tia- 
re con la calidità , come di fipra nel fuoco, e con la frigidità, 
come nella terra. (^Adunque fi conclude, che non poffono ejf 
fer più che quattro elementi, come fu detto. N. fatemi una fi- 
gura , à fine di tal dimojìratione. ^H.eccouela qui. 
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N.cheformacorporale hanno queBi quattro elementi* M. 
sferica,ma non tutti perfettamente , perche laficcità della ter- 
ra fùpera conia fua altezza l'acqua , e penetra nell'aere ,per 
fomentar la uita di quelli animali , i quali nonpojfon muert 
in acqua , come gli huonini et i quadrupedi , né ftar fempre in 
aere ,come gli uccelli. N qual parte di tutta la sfera,cioè di tut- 
to il mondo è quella,chcfi chiama regione ethereaf ^i.è tut- 
. to quello, che è /opra li quattro elementi, cioè tutti i cieli, i qua- 
li da Filofifi fin chiamati quinta efjentia. N. ditemi fique- 
fiaregione etherea è in fi Beffa diui/à ò nò t JM. e diutfa 
come habbiamo detto in noue sfere , ouero in noue cieli. N. 
quali accidenti al propofìto del noftro ragionamento fino in 
quefte sfere de cieli ì M moto,ouero moti, e forma corporale 
ouero figura. N. à che modo fi muouono queflt cieli t t^f. 
Àcbemó f ^ouonoà due modiprincipali, cioè con moto per fi proprio, 
do fi »io- e con il moto alieno , ouero accidentale. N. dichiaratemi que- 
uonotaejii fa mt ^ M.la noua sfera che habbiamo detto ejjèril 
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proprio mobile , fi moue con il filo moto proprio fimplice, rego- 
lare y e sferico , dall'oriente, nelf occidente ritornando dincuo 
nell'onente;e queflo moto fa attorno ipolt del mondo ,in fj>atio 
di 2 + bore , il qual moto con il Jùo impeto rapifcc tutte l'infe- 
riori sfere cele/li , benché le dette sfere inferiori hanno i loro 
moti naturalmente oppofiti , cioè non oppofiti.come fi oppone 
il moto retto al retto , perche allhora un moto farebbe impedi- 
mento all'altro,ma cjuefliper efjer tutti moti sferici, non fanno 
impedimento l'uno' all' altro, perche ogn uno fi moue nel pro- 
prio luogo; ma fi dicono efjer oppofli 3 per ejjer il primo moto da 
Oriente m Occidente, egli altri fino da Occidente in Ori- 
ente. N.datel 'eff empio. Ad '. come s* una gran ruota fi mo- 
nete attorno ti fuofujo da leuante uerfiponente in un giorno >, 
e che una formica attaccata a detta ruota , andaffe pian piano 
all'oppofito , cioè daponente uerfo leuante col fiuo moto proprio 
in otto giorni , dico che mentre detta fòrmica circondarebbe 
colfùo proprio moto tutta la ruota daponente in leuante, far eb- 
be otto uolte ributtata dia leuante in ponente con il moto uio- 
lento della ruota , il qual moto farebbe à detta formica impro- 
prio ouero accidentale , e quafi uiolento. N \ queflo eff empio 
e ben uerifimile , ma non quanto tldouer uorrehbe , perciochc 
la ruota douerebbehauer dietro un altra ruota,chegu fi gir offe 
all'oppofito , e non la formica ; perche gli cieli fino locati l' un 
dentro nell'altro, come s'è detto, e però io ui darò più chiaro efi 
fcmpio, e notatelo bene. Hauete mai ut duro certi horologij 
piccioli, rotondi, come un pomo, di cuile ruote (i girano fernet 
contrapefit CM.uolete dire quelli che fi fanno in Alemagnaì 
N, fi bene. T)icoui dunque chefèuoigirafte tutto quel pomo 
dcllhorologio,da leuante in ponente ;ò ali oppofito,e da tramon- 
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t .mairi oJ1ro 3 ò al contrario, fi loportaflc dotte fi uoglia, il moto 
fi<o farebbe ben violento , et accidentale , à quelle fiue ruote di 
dentro y ccon tutto ciò non firebbeneperò impedrte y che non 
fixcefjcro, eia (cune di quelle, i fuot motiprcprij , e naturali co fi 
ne più ne meno le sfere cele (li fino uiolcntaie dal moto fiupc- 
riore del primo mobile ; ma non fino già impedite , che non 
pofjano fare gli lor moti propri) e naturali; e ciafiuna di quel- 
le ilfùoyfin'^a che impc dtfea l "uno l'alt ro: imperoche efjendoglt 
cicli e li lormoti sfèrici di neceffità ogni uno di quelli fai/ fio 
moto in luogo fio proprio^ non alieno fi come il Ftlofifo chia- 
ramente proua nel libro del cielo e <JMondo .^M. certo 
queftoèafjaipiubelloej]empio,& io l'intendo tanto bene , che 
mi par di uedere tutti quelli moti celejìi. N.filo comprendete 
tanto bene ^ditemi, quali fino t moti di quelle otto sfere inferio- 
ri lequalifù detto che fi muouono contra il moto del nono cic- 
lo ouero del primo mobile? Ma moti delle sfere inferiori, fino 
dlcklfin ^ q^ft^fi r ^ e > c he quelle sferiche fino più propinque al pri 
mo mobileranno il moto improprio più ueloce , C7* il moto fio 
proprio più tardo a ricetto dell'inferiori ; come la sfera del fir- 
mamento : e quelle , che fino più remote dal primo mobile, fan- 
no ti moto improprio più lento y & tlmotapropriopiu ueloce 3 
a ricetto delle fùpertori , come la sfera della luna ; talché U 
sfèra delle felle fife ,per efferpiu propinqua al primo mobile, 
fa col fio moto un grado in anni cento, di modo che finifie tut- 
ta lafuacirconuolutionem anni trentafii milia x e Saturno in- 
annitrenta, eGiouein anni dodici, e arte in anni due;il 
file, V cner e ,c<JMer curio in fratto d'uri anno , & la luna in 
giorni* 27 me^p in circa* N. per che fimpre habbiamo ragie 
nato, che i moti, e i corpi celesti fiano sferici ; però uorrei , che 
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/opra quefii due paffi mi rende/le la ragione ; e prima prona- j 
temi, che i moti celefti, per il moto del primo mobile fiano sfe Clcli fi 
ria dall Oriente in Occidente , comem hauete detto, sferica. 
%^i.à me par molto /officiente quella proua,che pone il Sacro mn tc. 
ho/co, cioè che ueggiamo di notte le stette afienderfi /opra tOri 
^onte dalla parte di leuante, e uemr conlame defima diflan* 
tia fra ejje mede/ime fopra di noi, e con t ifleffa dislantia ca- 
fcano nella parte occidentale /otto lo Oriente, e l'altra notte 
le mede /ime flette tornano ad a/cender dalla parte di leuante 
/opra l' Ori^onte. Sono ancora molte fi elle appreffo al polo or. 
tico , che a noi qui fempre appaiono,ne mai s a/condono, quali 
ueggiamo,chc fempre fanno li lor mottfra notte e giorno circo- 
lari attorno la fletta polare, che il uolgo chiama tramontana, è 
perche in ogni corpo continouo come fimoue laparte,cofifi mo- 
ueil tutto , però fi comequefte flette circolarmente fi mouono, 
cofi fi debbemouer tutto il cielo. N. 8. chi ui opponete, con bepoft- 
dtre che i cieli non fi mouono,ma la terra fi moue sfericamente tlon 
dia ponente in leuante ,però a noi pare, che i cieli fi mouono da deli non 
leuante mponcnte.Qomc \ quando una barca uà apprefjo qual fi mou <>- 
che lito,pare che quel litoidi alberi fi mouono, ma non è uero, ™*[ a ™* 
anzi la barca/i moue,& alito fi a fermo, cofi à noi, chefiamo ra fi mo- 
iri terra, come in una barca, che fa il moto circolare dalli Occ'u- ue da ??' 
dente in Oriente,pare che icieli fimouinodalt Oriente uer/ò leuantt. 
di noi nel Occidente. 

M.queflo dubioèpiutoftodaun fofifla,percioche è co/a ma* 
nifefla,che ogni moto circolare fi fa attorno il centro, e quel 
centro debbeflar fermo, & immobile . Ilcielo non puoeffer 
centro detta terra,per che è circondata da effo cielo, ma fi ben 
la terra è come centro del cielo, però la terra debbe flar firma , 

* S 2 & il cielo 
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cy il ciclo mona' fi Atra ciò fi la terra fi moueffe da Ponente* 
Le nani e sfericamentefèguirebbono due efftti:tvno 3 che tracn 
do noi una co fi grane drittamente in su, come a dire una fall a 
d! artiglieria 3 mentrc chedinuouo cafiarebbe 3 tn tanto mouen- 
do/i la ter r aver fò Leuante di necefjtta 3 la palla tornar Me a 
capar il gran ftatio verfo Ponènte >, Un'altro effettoan- 
corfiguirebbe , cbcmjuendofi la terra verfo Leuante 3 fimpre 
ci parerebbe il ucnto da parte di Leuante affai ptu ueloceche 
advno che corre 3 a cauallo, imperocbe la terra donerebbe far 
più veloce moto; douendo compire tutto il fio circuito in 2 4 . 
hore y cbe m ftatio d'una bora verrebbe a far e 1 os 0 0 . fa- 
dij in circa y cbe farebbono cfiafi 1 j 2 2. me%p miglia 3 fi che 
c/ueflo moto à noi, che forno in tcrrajarebbe troppo manifeflo 
al finfo . il tcr^o > e che mai potrebbe a noi m terra parer , 
che vn uccello volafje verfo Lenite 3 ma fimpre refarebbe uer 
Jo P oriente y attent oche tvccello no potrebbe notar uerfo Leuan 
1 cieli di te 1312* miglia in vna bora 3 come farebbe la terra y fè la 
qnd fa- f mouejfe . N~ habbiamo ragionato abaflanza> cerca i mo- 
figuralo- tl cekfltscft* k° ra * ragionare della lor forma corporale y cioè 
no, di tjual firma y ò nero drenai figura fono i cicli . éM.fono dì 
Idei f orma s f erica ' N .provatemi cjueflo . non fi può 

per tr: p roiiare meglio di cjuello 3 che lo prona il Sacrobofo 3 cioè per le 
ragioni tre ragioni 3 che 'fino fimilitudine, commodttà y e necejftà . TV. 
ijjìr°f°ri dichiaratemi l aprima . JM.ogni corpo è fimi le al fuo luo- 
ci. go 3 come à dire il cubo y ouero dado èfimile al fio luogo y & il 
luogo al corpo 3 cioè fi come il cubo ha fiif accie equilatere 3 e 
eguali angoli 3 cofi il fùo luogo ha fi y facete di lati eguali 3 e di 
angoli eguali : ''Parimente vn t sfera ha il fio luogo fimi- 
*- le afe y Qioe perfettamente sferico,e perche il luogo del corpo eh 
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tutto il Mondo è il fcmmo Dio , il cjual e ferina principio , c 
Jen^a fine, quindi auiene,c\je tlmondo ancor fia di figura sfe- 
rica,pofctache nella sfera, non fi da ne principio ne fine , pcr- 
ciochd augnandole in qual fi veglia punto , ti fuo princi- 
pio , in cjuel rjleffo punto farebbe ti fuo fine, adunque ti 
principio & il fine farebbe il mede fimo ad vna certa fimi- 
litudtne di Dio, che è alpha & omega > vuol dire principio e 
fine . N. Hor datemi la ragione della cotnmodaà , perche 
tlmondo debbe e fjèr sferico, e perche lasfericafiguraèpiu com- 
moda al mondo, che alcuna altra i M.perbche di quante 
fi voglia firn di figure, e di quante fivogltafòrti decapi (pur- 
ché fiano di egual circumuoìutione ) la fùperficie circolarci il 
corpo sferico farà fimpre più capace ; onde douen do il mondo t *™J* e 
effer capacijjìmo, li fu piucommoda la forma sferica , che alcu- i corpi 

ria altra . N. mofir atemi che le firure circolari , o sferiche 'few* fi* 

Z / J , ì * a ■ h ir r r no ca P A * 

fiano più capaci che le angoLxrt* Ad. eccoui l ejjetto :Je Jt ct jjr m ^ 

prende ti triangolo equilatero , che circonda braccta z + . cioè- 

braccia 9 .per faccia , & vno quadrato , che circonda medefi 

mamentc braccia 24. che farà braccia. 6. per lato; cyvna 

figura di. 6. facete della medefima circonuolutione dibraccia 

24. che farà braccta 4. per lato , & ancor a vna dotto lati, 

edella. medefima circonuolutione di braccia 2 4 chefirà 

braccia 3 • per lato ; & vna de dodeci lati , e pur dellifiejfa 

arcouoluttone dt braccta 2 4 .che farebbe braccia 2 .per lato, et 

ancor aunapur di braccia 2 4 x di lati 24 xhe farebbe braccia 

vno per ctajcùn lato .-mediante, li calcoli Geometrici, fi uede 

eftreffamente, che lapnma,ctoe la triangolare farà minima, e 

t vlttma faràmaffima , e quanto più augmentarete tlnumerù 

de lattiamo farà più capace, per che farà più fimile al circolo; 
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adunque il circolo farà capacijjimo, fi ben fia dell' tfleffa cir- 
eonfcrentia,cioè di braccia 2 4.& il mede/imo fi Proua an- 
cor de i corpi laterali e sferici . N. ecci qualche altra ragio* 
ne f M fi bene 5 però che Dio & la natura a tutti li corpi 
han dato le lor figure 3 piu accommodate alle loro proprietà: La 
propria attion del cielo è il moto continouo & vniforme: perà 
alcontmouo moto cjjendo lafigura sferica commodiffima,tl eie 
lo ancor ad cfjer sferico, ne auuiene, che fi foffe di altra figura 
angolare, non farebbe cofi commoda àmouerfi sfericamente, 
per gl'impedimenti de gli angoli : Ecjueflo chiaramente appa- 
re nelle mechaniche a frittotele . N. ditemi la ragione 
della ter-zacaufà , cioè della neceffità cheneceff y ha il mon- 
do, ouero ilprimo mobile, ad effer sferico? 
imperché fi foffe d'alcuna altra figura , cioè angolare 3 mone— 
dofi circolarmente,figuirebbe , che in alcuna parte foffe corpo 
fìior a di luogo , & in alcuna Parte hiogo ferina corpo, cioeua 
cuo nella natura , che l'uno e l'altro è impofftbtle. A/. mostra- 
temene t efjempio . Mper esempio ferua quello , che habbia- . 
mo detto, che già non può efier olir imentc , fi non che il luogo 
fia di quellamedelima forma del corpo , qual in detto luogo fi 
contiene. adunque fi il mondo foffe triangolar e, far ebbe ancora 
il filo luogo triagolare, contiguo adeffo corpo, uerbtgratia,fia 
A . il mondo a Jb.c.p tlfua luogo yfiircbbonoje 

tre linee, oh ra le quali fiori ce filo luogo, 

emouendofi attorno, cornea dir s' angolo 
a. uen irebbe ade/fere in. d. cioè fuora 
della line a,adunque fuori di luogo ;eccoti 
che farebbe corpo fin^a luogo ,enelmt~ 
defimo infrante il luogo dtll' angoloat. . 

refta- 
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testar ebbe fen%a corpo ,che farebbe luogo uacuo, il che è impof 
fibile,come difiprafu detto. N. ajjeynajènegli altra ragione ? 
CM.fi bene fe il faremo cielo, il quale contiene tutto il mondo 
(cioè il primo mobile )foJJè triangolar e .anche gli infriorifareb- 
bono tnangotari.perche l'uno circonda l' altrove peri moti loro 
circolari fi caufarebbe fra ejji fiiffione, cioè chetino ftraccia- 
tebbe et romperebbe t altro > fi come la barca mouendofi rompe 
l'acqua mero fèguirebbe raref anione e condenf none fra ejji, 
come neltaere , che quando tuaporigroffi penetranoin ejjo , fi 
condenfà,e quando cafia lapioggia, resìaiaere rarefatto e ri- 
lucente 3 c tutte quefìe cofi fono confa d alter ationi 3 e corr unioni; 
il che non pati fono icieltfi che di neceffita fino sferici. 

N. ditemi fi ce alcuna altra uia da prouar quefto . <JM. 
non mi ricordo d altra,ma mi par,cheque?lc bastino. N. E 
quella , che il Sacrobofco adduce £<^A Ifragano t M. quella 
non proua 3 che il mondo 3 0 uogliamo dire ìlprimo mobile, deb- 
ba ejfer di neceffita sferico 3 maproua bene 3 che egli è sferico; 
e quella Jùaprouatione procede di forte, chea me non fus fa 
molto. N. perche? M .perche confiruando al cielo ti moto 
sferico 3 fe ben egli fofje laterale 3 ò sferico 3 dico che ogniftelU 
Jempreà noi farebbe nella medefima dittantia 3 & apparinone 
di quantità eguale, ma fi fojfe laterale x ò angolare, no potn lùe 
hduer moto sfèrico; perche come fù detto , fcguirebbm moti 
inconuen tenti ,fi che quella ragione d > oy4lfragano firebbe be 
buona, e ti cielo fiponejfe piano con il fio moto retto , an^i fè- 
guirebbe maggior inconueniente , cioè chele me defimc felle 
non ritornarebbono mai dall' Oriente , fi come fi uedefiguire 
' oggigiorno, & ogni notte. Equando fojfe a tal modo , le fieli? 
apparir ebbono inOnentepmffeffe,e quando arriuarebbona 

fopra 
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fiopra il capo nofìro,apparircbbono più rare, fi come appaiono 
Jj*r pud lì trautm una l un g a fiU. N.maonde prouiene quelt accu 
foie & dente, cioè che le (ielle , e majjìmamente tifile et la luna appa- 
il fole jp wno maggiori nell Oriente , e neltoccafe che nel meridionale? 
%Wim JM-qucftopromeneperliuaport, che disgregano i raggi ut 
neliorien finali per la loro diafianeità,ò uogliamo dire tramar en%a. 
te & oc- N r n comnto w ì uapm f ono per tutto attorno; adunque 

cidmte , J . f J 1 r. / . ' 

che nel tanto in leuante, (manto tnponente,e quanto Joprail capo no< 
mc7$> ft ro t donerebbe Jeguirc il medefimo. M.e nero quefto, che fi . 
ael0t nopertutto,epoftomanon concef]o,che fofjtro d'ognihora per 
tutto, e femore eguali, non però a rifletto del noftro hemisfero, 
a noi fiarebbono eguali , anzj uerfio t Oriente nella parte 
Orientale & Occidentale fiarebbono maggiori shefipr a il ca- 
po nojìroyperòle flelle,& ti Solere la Luna,ejjcndo propinque 

ali Oriente appaiono mag- ' 
giori, che quando fino (opra, 
ouer uicinoal capo noftro. 
N.fatemìuna dtmoflratione 
di quefto in qualche figu- 
ra. 

M.fta il globo della terra e 
della acqua infieme , vno cir- 
colo a. b. attorno delqualgto- 
bo fia vapore egualmente 
grojjòyfinal circolo. c.d.Jlia 
thuomo nel punto .a. dal 
qualfiproduca la linea ver- 
fi Oriente a. e, & vn altra uerfio Occidente a.fi e fipra del 
capo la ter^a linea, a. c. manifieftamente appare j che cta/cun* 

delle 
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dette due linee /opra t Orbante in piano dtsleffe, cioè a.e.et.a. 
fé m tggiore che cunetta distefà [opra il noftro capo, che è a. c. 
però è mamfefto quello, che habbiam detto. N.ui è anco un 
altra ragione, cioè che fe ben le fi elle all'occhio noftro apparsero 
etegualgrande^a,tanto nell'Oriente & Occidente, Quanto 
nel meridionale ouero [oprati capo; niente dimeno al noftro 
giuditio apparirebbono maggiori nell'Oriente, & Occidente, 
che [opra il capo, per quesiaragione. ditemi feuoi vedeftevna 
Naue,àvn miglio, & un altra à due miglia, apparendoui 
all'occhio ambedue d'egualgrandez^a,qual di effe giudicar- 
tela maggiore i J%f.fen%a dubio lapiu lontana . N. di- 
co adunque , che feben li cieli fino eguabnente diftanti dalla 
terra-, nientedimeno per l'eftenfion della terra , e del mare pa- 
re, che le parti fepr a l'Oriente fianopiu diftanti , che la par- 
te [opra il capo noftro, fi pome lo dimoflra lats.& i z. della 
primaparte di profj?ettiua: e però giudichiamo effer quellaftei 
la maggior e, che è fepr a tonante, che quando arriua al me- 
ridionale, cucrofipra di noi, con tuttoché la fia vnaiftejfa , e 
fempre in egual diftantia a noi ; ma la eftenftone Orientale, 
come vi diffi, & li vapori come voi diceste, ci ingannano. 
M. mi piace hauer udita quefta ragione. N . baftiui quefto 
per adeffo,cerca la ragione etherca. Veniamo a ragionare 
alquanto cerca l'elementare, e prima ditemi, quante propo fi 
tiont queslo Ruttore f à ccrcaeffa . M. quattro: Laprima, 
che la terra con l'acqua conftituifcono vn globo sfèrico, Je ben 
non perfetto per caufa de monti, tutto che li monti, ancora feri L * n,mi 
dono per dir cefi alla sfericità, come lipori attorno vnpomo, 
ouer 'l'onde nel 'mar e, con tutto che alle uo/te fìano grandi, non rotondità 
peròguaftano la sfericità del mare ; ouero in modo d'una pai Ma tcr " 

F la X<U 
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1 la t artigliava fatta di pietraie non è tanto li [eia, che fi co- 
me quelle fue grotte non disfirmano la rotondità dcllapalla,co- 
f li monti non disformano la rotondità della terra. Lafecon 
day e cbelaterra è centro delmondo, & à rifletto del firma- 
mento quafi il punto d'eflò . La terrea , che ^ Ut erra non fi 
muoue. La quarta <ÙT ultima cerca quantità affluita di det- 
ta terra (0 „[ 0 y 0) e Delfio diametro . N. prouatemi la prima , cioè 
Trota» eh? tlglobo della terra è dell'acqua in fieme fia rotondo , per 
dada le- non dire sferico? .fi la terra fojjeptana daleuante mpo- 
* nente Seguirebbe che tnvno mede/imo tnftante ti Solerla Lu* 
P ° ÌÌCnte ' nas afiendeffiper tutte le hahitattoni della terra, &tnvno 
in^antedajerasoccultafleàtutti,epurveg^iamotl cotrario, 
cioè* che à quelli , che fonoptu or tentali, prima gli fifiopre, ove. 
ro afiende,cl?e à quelli, che fino più occidentali ; <& il medesi- 
mo figue dell occultai ione da fera, che prima uà fitto & Soc* 
cultaagb orientatile àgli occidentali , delche nonpuoaffe* 
gnar fi altra caufa,che la rotondità delia terra, da part e di Ie- 
ttante verfo ponente. N.prouatemt che prima afienda edu 
feenda àgli orientali, che a gli occidentali, come battete afferma, 
to . .manifesltfpma proua fi può vedere nell'ecltjfationà 
della Luna,che fi farà qui in Raugta à due bore di notte, farà 
in Venetia cerca bore ina minuti z S .per ejflr Raugta piti 
orientai di Venetia , cioè Raugta à gradi 4 2 jminuti 30. e 
Venetia à gradi 3 4. di longitudine, e di latitudine, Raugia 
la terra à gradi 4 z . minuti 24^ V enetta à gradi 41. M buona 
con il ma raatone è cotefia, maprouatemi adeffl la fùa rotondità dafiel- 
diddfe] tentrtone in austro. M.queHo facilmente fi può trottare , 
timone' perche queflo polo artico à quelli che finophtverfò fettentrio- 
inaujlro- pappar e più alto,<& à quelli che fino ptu verfo au&ró lap- 
pare 
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pare più baffo; & andandovno dafittentrione ver/o aufiro, 
vedrebbe leftelle propinque a quefto polo artico ; che glifi co* 
minciarebbono ad afmderfottoi'Ori^onte, et altre felle in par 
te d' aufiro, che prima non gli appariuano,cominciarebbe a ve- 
dere fopra l'Ori^onte ,fi come chiaramente occorre à quelli > 
che vanno nelle Indie uerjòtl mei&p giorno , ti che prouiene 
dalla tumorofità,o uero rotondità della terra da parte difeu 
tentrione in auftro.zAdunq;per tutto la terra tede alla roton 
dità.N.E chi ut dice fse, che quefte rotondità della terra no fo- 
no sferiche, ma fino oliali, ò lenttcoUri.JMxke non fiano oua- che U 
li, ne lenticolarhma sferiche ,fi riproua cofi, ch'ogni grado cr- *f^£ 
leftefàegual quantità di miglia interra, il che nonpùtrehbe m 
Jeguirejela terra no f offe dell ifieffa forma del cielo, e dell' iflefi le. 
fio centro . N.io dico che la terra finfibilmente fi vede j?iana, 
adunque è piana . M. fignor nò, ma per effer grande a rifyet 
to noftro;f>erò tanto àpoco àpoco decima alla rotondità, che in 
quelpocofj>atio,cbe noi di fopra la ueggiamo quafi non fi cono 
jce-lafuarotondità , però par alla uifta che fia piana. Ma 
uoifàpete,chelaragione è più uera, che il [enfio, perche ilfenfi 
può errare, ma la ragione non mai. N. Orsuprouatemi an- i 9 ac q M 
eora,che l'acqua fia rotonda . JM. nifi proua con tifi effe ap- è rotori, 
par enne, perche tutte quelle , che appareno à gli habitanti & 
mandanti per la terra ,fimilmente appaiono anche alli naui- 
ganti per mare, e di più che effendo l' acqua elemento di ne- 
ceffità( come fu detto ) è corpo homogcneo, cioè tutta d'una 
ifteffanatura. Et pur noi ueggiamo,che le gocciole dell'acqua 
che cafcano,maffimamente fopra qualche herba, fono rotonde.' 
e perche le parti del corpo Jemphce,fono dell' iftefja natura, che 
t tutto il corpo, però tutta t acqua debbe effer rotonda. 

F 2 JM.baJli 
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N. batti queflo circa la prima propofitione 3 bor limia- 
mo alla fcconda 3 c toc che la terra fa centro del mondo, e che fa 
conie unpUnto à comparatane del firmamento* 

dico che la terra egualmente e dtftante dal firmamento , 
adunque è centro del mondo» intendendo frmalmente y enon 
materialmente ; peraocbe fi come il centro egualmente è di- 
fante dalla circonferentia y e f come mouendofil circolo intor- 
no ilfuo centro fi a fermo;cofla terra a rifletto del firmamen- 
to egualmente è di (l ante e non fi moue; e per questi due effetti, 
fe gli attribuirei effer centro dclmondofeben è dtuifibile come 
corpo y & 1 1 centro del circolo è in di infètte , come punto. N. 
la terra p rouate chela terra egualmente fia distante dal firmamento, 
te difla -lo ueggiamo con certa ragionerà quale e* che tutte le parti 
dal fir- della terra rifondono alle fimi/i parti del firmamento eguaL 
manteco* mentc . )Come ^ j ire [ a met ^ fafa terra ^ met ^ fó[ firmamen 

to 3 &* la quarta alla quarta , e tutte le parti della terra à tutte 
le fimili parti de l firmarne nto fino proportionate. N. date- 
mi tef empio.. M. ueggiamo manifestamente , che s alcuno 
andaffe da Imante inponete yò dafettentrione in auftro^, chem 
ognigrado ddl' equinoziale ouerodel meridionale egualme 
te fa tn terra, 7 oafladijin circa; e fimiglia/it emente tanto nel! 
eilateyquahto nell'muerno,ò nellaprtmaueray ò nell'autunno 
in ciaf una bora per tutta la terra ajeendono gradi 1 /.dell' 
equinoziale. Recene poi un altra ragione più fimplice , perche 
ueggiamocbele stelle nel firmamento della fera alla mattina, 
mouendoffèmpre appaiono dellamedefima grande^a y fuora 
detti già detti accidenti detti uapori y per efjerfempre nella me- 
dema diflantia. qA dunque la terra egualmente è difante 
dal firmamento , che fe laterra non fojje in wri^o dell' equi- 
noziale 
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mttiale,non ftrebbono li due vcjuììrottij per tutta la terra ; e 
nvnfojjem me^diduepok,nonfircbbono,comeJJ>e])ofeH4> 
teccùjjatiom delia luna , ani^nm ftrebbono mauOltracio y fi , 
non \fifeinme^,nonferzerclbono ogni di. 6 fegrii,<& ogni 
notte ali ri. 6 .del LodiacoSegno ancor dicio euidentifjìmo ap- 
pare , e da me piu uolte( trottandomi nel mare ) veduta à tem- 
pi dell' oppo/ìt ioni del Sole , e della Luna,majfmamente quan- 
do occorre da fera,ò damattina x che ambidue finir ouanoali 
Orinante ; E per li me defimifegni fi comprende ancora efjer 
tanto ptcciolaàriJj>etto del firmamento* che è cjuafi un punto à 
rifletto dì un circolo , perche la fua grandé^Ta non impedifce 
fenfibilmente apparenza alcuna, come far ebbe fifone maggio- 
re:maffimamemc cbc nell'oppoftionenejjuno delti luminari da 
fera 0 da mattina apparirebbe nell'Oriente ,fe la terra fofjc 
difinfibil grandezza , il chef proua per il diametro, prodotto 
per il centro della terra a tutti due 1 luminari, e per la linea 
contingente nella fiperficte della terra i ma per ejjer tan spic- 
ciola àriffetio del firmamento > non fa impedimento alcuno. * * 

N.prouatemi adefjo la ter^propofitione dell' cy^'utt ore, teì ~ rjnon 
cioè che la terra non fìmuoue con il moto retto, JMda terra fi wflfe» 
è infimo corpo femplice, i corpi femplici hanno 1 loro moti na - 
turali^ fono di tre qualità,cioè dal cenh'o& al centro 3 & at- 
torno il :entro;gli cieli s'è dtmojlratOychc fi mouono sfericamen 
: te, cioè attorno il centro,- l'aere , è l fuoco } [ì muouono naturaL 
mente dal centro del mondo in su uerfeghfioi luoghi, e quan- 
do pervengono al fio luogo,, non pofono andare pu in sà ; per- 
che il fuoco penetrarebbe la sfera della Luna, la quale eJ]èndoi> { 
piufittile, eptu rara, Jèguita che fiapiu alta , i? ilfuocopiu 
denfo,epiu bajjo di detta sfera della Lunare però non la può pe- 

nctrare> 
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netrare y perche ilcorpopiugraue/t moftrarebbe eguafe al cor- 
po più lieue 3 ma bifogna che ti più lieue fìa ferrare p malto, & il 
piugrauepiu baffo. Con l a tflcjjà ragione fi froua il moto delF 
aere, il quale è più alto delì *cqua y e più baffo del fuoco. 'Tari- 
mente Jtproua delì acqua edeuaterra y che fono corpi denji& 
graui y e di neceffnà hanno li moti naturali uer/o il centro del 
mondo y e per efjer taccjuapiu rara y e più lieue della terra y però 
il fio luogo èfòpra la terra: e per effer la terra grauifjima e jj>ef 
fifjima y però ilfuo luogo è nel centro y dal quale come s V prova- 
to y non può afeendere y fi come il fuoco non può afender alla 
sfera della luna y ne difender ingm;nemenol aere nel fuoco y ne* 
l'acqua nell'aere y ne la terra n eìfacquamon potendo afendere y 
manco può defendere y per effer nel centro ; adunque non ha 
moto retto. E che ella non habbia moto circolare ,poco auan- 
tifuprouato y quando parlammo de moti cele fi. 
Ltrepro jfsj .pajjtamo ade ffo alla quarta y & ultima propofttone dell' 
4**1 tir cui ^A tutore, cioè della quantità afjoluta del circuito della terra , 
tò e dd e del fuo diametro y vper dir meglio affé. <JM.quefla proba- 
a ^trra lA Ctone èfacilifftma y ne fipuò prouar meglio di quello y che difru 
ue tisi e ffo Ruttore. N. dite pur come. ,Jlf . li circoli c ele- 
tti fi diuidono in gradi. 3 6 o .eper effer la terrarotonda y e nel 
centro del mondo, di necef]ita( come già s'è detto )le parti dcL « 
la terra fi co> formano con le parti del cielo. Come a dire y ima- 
giniamo fotto il circolo del meridiano celefle y un'altro circolo 
in tèrra y eproduchif quattro linee dal centro della terra alla 
àrcorferentia di detto circolo celefle y partendolo in quattro 
parti eguali y dico chepàrtiranno parimente il detto circolo in 
terra in quattro parti eguali fimi/mente Ce partirai il celefle in 
otto parti y ci terrestre, ancora uerràpartao in ottoparti. per 

confi- 
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configuente ancor fi il celejìc in 
ì 6o .parti J& il tcrrejlre mito, 
parti. E perche l'esattore dimoftra 
[per /' auttorità de filofofi, che ciaf 
\ cuna parte di 3 6 0. in terra fa 
7 0 0. fi adij:<zA dunque tutto il cir- 
colo ,ò togliamo dire circùito della 

terra far ebbe 212000. ftadij im- 

peroche 360 Molte 700 .fanno. 2 s 2 0 0 0 ; e per non creder 
fèmp licemente a filofofi, dichiara il detto Auttore il modo di 
nprouaretutta la co fa , ma bifignafare la rtprouatione nelle 
pianure, enonfra limonti, fer confluir più giuflamifùra. 
J\l. ditemi tlmodo diqucflacommenfùratione. JM.ueggafi 
gualche frena notte a unahora deputata l altézza della fel- 
la polare, notandoben il luogo Ma terra. E da quel medefì^ 
mo luogo procedaf drittamente uerfe il polo antartico( cioè 
uerfo tau&ro )ò fi alcun uolejje proceder uerfofettentrione,in 
fino a tanto che fi trouera la predetta follane Ila già deputa-^ 
tdhoradinotteefierMajjka,òejjereleuatauno grado; però 
die andando uerfo finenti ione cleuar affi il polo, & andando 
uerfo auftro abaff'ar affi. fatto quello mifunfi /' interuallo del 
plano in terra dalpr imo punto all'altro , e trouerajji fladtj 
f co .come dicono quelli filofofi: il che( chi non credevo può ri- 
prouare con facilità in detto modo. N. Et a che modo fi tr^ 
ua lalte'^a del polo? JM.con qualche mìlr omento , conia 
dire con l astrolabio, col quadrante^ gnomone , ouero coirà- 
Jioaftronomicoydetto da marinari balestra , ouero con t anulo 
delGemmafrtgio,ò dtuerfi altri mftromenti, mediante quella 
flella polare , uolgarmente detta Tramontana. N. E fi 
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quella (Iella fmuoue, come èpofftbtleche fipojjt bauerl alte^- 
%ék del polo immobile ? M. quel fio moto ,poco importa da 
vna notte ali altra,effendooJferuatoali %ora deputata. perche 
in talejfittoyàjìnul modo con l'altre (Ielle fi potrebbe accom- 
modare chi volcjjefe ben fanno maggior moto , ma certo bau- 
reìà carojcbemi dtcesìe , cjual è il miglior modo . N.feruu 
teui e contentateci di quefto per adejjo mfìno à che barete no- 
ttua dell njjo deVt cAÌlrolabto y che alt bora faprete trouare 
detta altera del polo, & adoperare tutti li detti mflr amen- 
ti >non follmente mediante quella (Iella polare, ma ancora 
mediante molte altre, e mediante il Sole digiorno . CM. 
& in che modo f N. del modo non parlerò adejjo , fi 'per \ 
ejjèr feientia appartata da quella della sfera ; f ancor a per- 
che 'farebbe 1 cola troppo lunga,di che diffufamcnte ha parlato 
GiouanStoflerino, e molti altri degnici ut tori , C7* pero la. 
fi amo star qucflo: ma ditemi cjjendo tanto, cioè ì r 2 0 0 0 
Jladij di circonferentia di terra, quantofarebbe il fuo diame- 
tro t M. la circonferentia e curua linea, el diametro e ret* 
ialine a^però nonfpuotrouar nera commenfur ottone, ne gm 
§laproportione,con tutto che molti fi hanno perjuajòd'hauei' 
la trouata, ma fi fono ingannati grojjament e, come uoignx wi 
dimojlrajlc: nientedimeno la più propinqua (fecondo o^r- 
chimede Siraccfano ) è la tripli fèxqutfettima . N. <br 
temi l'effempio di qucjla proportwne . come a dire, fcl 
diametro fo/Je fette , farebbe Lfua circonferenti a 2 2 ,percl:e 
fette in 22. entra tre mite & ~. N. come adunque tro- 
uerete il diametro, ò uogltam dire offe , cioè la maggior grof 
fe^a della terra,e fendo iljùo circuito 2 fio. 00, ftadij f 
Ad. partirò li 2 / 2 000. per tre& i . emi uencran- 

no 
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rio* S o 1 8 ì - CS^y, . ftadij* che faranno il diametro y che là 
maggior grojje^a della terra.N \<y io giudico, che parlando 
della terra,come di uero elemeto, questo noè nero circuito fio, 
ma più tofto è circuito della terra, & dell'acqua inficme an%i 
non farebbe giufla mifura,d ambedue parlando, come difmpli 
ci elementi. M. non vi intendo,^ 1 harei caro che mi JJvanafte 
meglio queflo parlar uojìro . N.Je ben ut ricordate una 
uoìta leggendo quella operetta di Mtfjer Alefjandro Ticcolo- 
miniydoue pretende riprouare, che la terra è affai maggior del 
l'acqua ; ut diffì,&hora ui replico , che quel fuo difeorfo è ben 
gentile, e molto leggiadramente piegato, talché dacfjo f cono- 
sce il bell'ingegnose è in quelgentilhuomo.ma uniuerfalmen- 
teàme non piace, per che non mi par punto giusto, ne uero,an- 
^ilontaniffimo dalla uerità;Etla cagione è, che mentre che 
egli pretende far la mtfùra della terra ,la fa commi/la con l'ac- 
qua, con l'aere, e col fuoco : edouepenfafar mifura dell'acqua, 
non la fa à granpe%$p,ari^igranparte ne interlafcia non mi 
jurata.M .tutto che questo non attenga al trattato della sfera, 
mi farebbe grato fentire qualcheparte fòpra quefto, in modo dì 
unadigreffione.N.io fin pronto à compiacer ui, e perà dicqpri 
ma,cheil roputo, che egli fa della quantità della terra coprende 
infieme gr aparte d'aqua,ctaere, e dà fuoco, per che ilglobo della 
terra è molto porofio,e c aucr no f gonfiamente fòpra il mare, 
come giornalmente veggiamo, ma ancora fitto, doueinjecon- 
tien affai dell acquaceli aere, e del fuoco. E questo chiara- 
mente f vede per l'infinite, e grofje fiumare ,& in parte mol- 
to calde, il che procede dalli fuochi ingenerati , & inclufì nei 
tifleffa terra, li quali in molti luoghi continouamente fi veg, 
gpnovfcire in abbondanza di dentro la terraepero quella} mu 
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fura fìaé,come [eunomifurajfe un petto di Jf>ongiaJa quale 
nelle fite porofità cy cauernofiià include tanta ac ano, & acre, 
in modo che fremendola grettamente vfiirebbe acqua & 
aere, forfè più di quello, che farebbe la detta jj>ongìa eftrejfa. > 
Coffe fojjepofflbtle che la terra fi fquaglir(]e,cfi nduccfjè nel 
fuo vero efjer di pura ficCità,e frigidità ,firfèfjrJènon fitreb- 
. be il fuo corpo per vn ter^o di quello , che ai pr e finte appare ; 
talché la terra feemar ebbe, eì acquaie dalla terra fi apparta 
rebbe } farebbe ere fin limare in gran quantità . Oltra ciocrè 
feerebbe limare dalle acque dinegate, per li uapon nell aere : il 
. che con tutto che per la fua rarità fi vogliamo dire, dijgregatto 
ne,paia niente, non dimeno ce n è afjai,come infinite uolte fi ne 
de, quando in qualche particella del mondo ficonuerte il detto 
uapore in pioggia,che uedete quanto abondantementc pioua. 
Tenfate adunque fe per tutto il mondo ad un tratto li uapori 
ficonuertifjero inpioggia,e fe nel mede fimo infante 'tutta la 
terra fi'frremeffe, quanta acqua ufcirebbe,perla qualil mare 
affai crederebbe, e quanto la terra in afsai minor grande^a 
h ridurrebbe : & à tal tempo fi dourebbe mifurar la terra da 
per fi, & tacquadaperjè. JMahora e fendo la terra me- 
folata fi mijur ano infìeme con efsa gli altri elementi , & al 
mare fifa torto in due modi: perche una fua parte s attribuì- 
fc e alla terra,doue fifa doppio errore : Oltra diqu elio nofèglt 
computa l\icqua,che è nelli uapori. 

M. non intendo, qualfia il doppio errore, che voi diceftefarft. 
N. come no f duerni vnpoco, sio hauejfì in mano due ducati* 
& voi altri due, leuando dalli miei vno eponendolo avoftri, 
quanti ducati rejlerebbono in mano mia;e quanti in mano vo- 
jlra ì i^f.quejlo èvn dubio, che non ci occorre operane fot tr 
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ca à rifluerlc,nettamiafàrebbon tre,enettavoflra vno. A/. 
bene ,e quanta differenza a far ebbe i due ducati. 

N. Oh nonuedete > cheleuando detti mìci , e pónendo atti uo- 
Uri vno foiosa differenza di due: cofi nel propofeto noSlro > 
quello che fi leua dal mare $ attribuì fce alla terra , onde prò- 
uiene doppio errore ; & la caujà che lo induce a tener cjuelk 
opinione è. apparente >pemon dire falfa;per che egli confiderà 
ù fuperficiedelmare, con alquanto àprofondita i & non t ut 
tal' acqua, che fi trcua neìt uniuerfò,come bagnerebbe fare 
a chi uuole per appunto giudicare cotalcofà y & perfùapotiffi- 
masragione adduce d'hauer confederato alcuni Napamondi> 
frali quali dice ( & 'in queftofe : ic mon fon ingannato dice due 
ro ) che il più bello ,& il più fedele era informaglobofa appref 
fo il CardinalCarpi: ma douete fàpere,che tale Napamondo 
fu fatto qui in Raugiaper mano del noftro sJW.BiagioDru- 
fianojjuomo come ben fapete ranffimo ,per non dirfengolar 
reiette pitture, netti ritratti, nelle proff>ettiue,& nefottiliffimi 
intagli, maffmamente atta7?amafhina,& 'fu fatto aperfùa- 
fon mia: per oche io l'ejjortai &follicitai quaji con importu- 
nità per r amicitia che haueuamo inficme, lo fyatio di due an- 
ni, chef acef e quefta opera, ne prima potei ottenerlo , che io al- 
t incontro promettefsi à lui di aiutarlo a diflinguerc tutti li 
circoli,^ partirli ne gradi, laqual cofagliafseruai confem- 
mafede e diligenza ,fi che anch'io ho confederato mollo be- 
ne,e quello & altri Napamondi. ma tal confederatone per 
le ragioni già detteui , non aiuta quella opinione , ne attiene a 
tale propofeto . . tutto èuero ,ma io ui direi ancora 
uri attraine, che fi attribuire alla terra . N. e male t 
Ad. u luoco dell'inferno e del purgatorio . N. lafciamo 
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Jlar questi luoghi , perche non attiene a noi il ragionar d'efsiì 
quefta è materia , che appartiene àTheologt; e cjueflo per fta 
jèrabaflt circalefsaminatione del primo capitolo del nojìro 
osé littore : & domani fino a mezzogiorno uoifludierete y & 
io attenderò con cjuejli contadini à qualche coltura diqueffo 
luoghetto, e da poi al noftro [olito Jèguiremo d'epa- 
minar il fecondo capitolo . Àd.fecciajì conte 
k uoi piace y purché fia con uoftro conu 
modo > ò per dtr meglio con man- 
co faflidio ; chefipofsa* 

llfìne detta feconda Giornata* 
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Orsù mi par hora che ritorniamo a (esul- 
tar le nokre cfaminationi ; ma à dirui il 
nero, fe andate firiuendole , non uorrei che 
facefle menitene alcuna dicjuelltmta obiet\ 
itone all'opinion di M cfier <^4ltf andrò 
Ticcolomini,cheper eferegli neramente principe di cjuefle 
fientie à qucflo noftro fecola , mi fina imputato- ad errore il 
non confarmi con t opinion fa. ^i. non ut farà già ciò im- 
mutato ypercioche ognunopuo dire l'opinion fa ,fi come molti 
Jono fiati , & alpr efinte fino, che in molti paffi oppongono ad 
Ariftotele , e mediante quefii di pareri ne uiene la uerttà in 
luce ififi bene che fete ajfittionato alle fe uirtù , e che fempre 
battete esaltatele (ite opere ;e fin unacofi hauete contraria 
opinione alla fa,potete ben (lire la mflra; bafia che fta noto al 
mondo 3 che non loft e per inuidia,ò per malignità, & che de- 
f derate ognihonore, & orni bene à fuoipari x ma filo fate ciò 
fer /coprire la uerità , che da ognuno debbe ejfer bramata , e 
cercata. NJo non fin /officiente a lodar fmil perfinaggi,non 
potendo con la mia bajjeT^a comprender t altezza loro, però 
lajciamo fare cpuefio > e ripigliamo li nofiri ragionamenti. 
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t^M facciamolo y che alt ro non defidcro. N.hieri y che fu la fe- 
conda giornata , ragionammo fipra il primo capitolo del nò- 
jlro <^A littore i buggi dunque cominceremo a ragionar fipra il 
fecondo capitolo di effo. JM a uorrei prima mi di cefi e in hreue 
fibra che p affi parlammo hicri. parlammo fipra la de- 
fcrittione e difinittone della fua sfera > e della fua diuifione , fi 
generale y comean i or particolare; & della figu ra e moto ethe- 
reo; ne meno della figurafito>e circuito della terra , e fuo dia- 
metroy oucro grofje^a. N. E nel fecondo capitolo dell- 
Auitorechem fi tratta f JM.trattafi delli circolile quali fi 
compone tinfromento della sfera 3 per dar meglio ad intender 
la celesieyHy ifuoi moti con le dtuifioni fra ejjì , cioè dellt mag- 
giori e minori e nella feconda parte f tratta della diuifone de 
climati. N. perche il fecondo capitolo delnoflro Ruttore, fi 
chiama de circoli ? JM perche in effo fi parla delle dttterfi 
euarie apparentie nel ciclo y onde poiprouengono uarij effètti y e 
ttarieta de giorni artificialiyCon le uarie afenfoni e defienfioni 
de figni; ti che tuttofi comprende mediani e li detti circoli tma- 
ginati nel primo molile sperò fi chiama capitolo di circoli. 
Che eofa N. che cefi e il circolo f JM. Euclide nel principio de fùoi 
è il circo elementi lodefinue cjjer una fuperft eie piana 3 contenuta da 
una linea detta circoiferentia 3 bauendo nel me^p il fuo ceri <» 
troyòuogham dir il punto» dal qua! tutte le linee rette protrata 
te a detta circcnfirentiafono eguali. N .potrebhefi de/finirci 
più in l réStf ì M.f bene 3 come direydrcolo èjuperficie piana, 
i/me^p della quale egualmente è di fante da tutti gli efremi 
JSl. che difjìrcntia è fra il circolo e la circonferentia f . 
circolo efupcr fide già detta > e ctr con fer enfiai il fita termine , 
cioè la linèaychc l'include. N .quanti circoli fino 3 quelltdicó. 

che 
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che a qucflo cafi nojlro finoneceffarij ì JM.fino dieci,cio?> 
equinottiale^odiaco,Ori^onte,zJMeridiano,due colori; due 
Trofici , e due P »Lri. N .quanti offici] fono di quefii circoli? offittidft 
.quattro principali a queflo noftro cajò nccefjàrij. N. U cìrcoli 
quali ? .primieramente diuidono zìi cieli in certe parti ™£* *r 
ncceffarie al trattato della sferaul fecondo è, che danno notiti* 
dì alcuni cor fi à bielle, e le drfferentie dei lormoti,e uarij aj^et 
ti fra efjc;tl ter^fino necefiarij per le uarietk degli orti, & 
occafi delle tielle x minimamente delli figni del Zodiaco,e le 
uarietà delti giorni artifìci ali, e delle nottt ; quarto , mediante 
quelli fi compredono u.tr ie apparenti ecelejìi ,e uarij acctden 
ti;i quali uariamente appaiono alti habitanti in uarij luoghi 
nella terra . N. come fi distinguono quesli circoli & 
M.in due modi , cioè in fii maggiori tutti trafe eguali ; Cf in 
quattro minori , à dua a dna eguali . N. quali fi chiamano circoli . 
{ JM '.quelli che diuidono tutta la s fera per metto, 6 ; m & 10 ' 
o per ti Juo centro, il me dej imo centro del mondo. £ tro 
fi come le linee rette, le quali attrauerfano un circolo per il fuo 
centro, tutte fono maggiori, e fra efje eguali , co fi tutti li circoli 
nella sfera , che pacano per il fuo centro, fono tutti maggiori, e 
fr a fe eguali. N. quali circoli fono minori? M. quelli chenodiut 
dono la sfera in due parti eguali, ne meno paffàno per il cent ro 
del mondo. N.qucfti circoli minori fino tutti fra effi eguali, fi 
come li maggiori? ^f.mejjer nò, ma alcuni fi, oleum nò . 
N.in che modo ? M. tutti quelli,de quali i centri egualmente 
fino disiami dal centro del mondo, tutti fra effi fono eguali; e 
di qui fi comprende , che tutti quelli , de quali i centri fino più 
propinqui al centro del mondo fino maggiori, e per ileontr a- 
fio quelli, de quali il centro è più dtfioflo dal centro delmoru 
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do, fono minori. N datemi t efjempio. M. come adire, li due 
circoli tropici, fra fc fono eguali, perefjèr egualmente dittanti 
dallequinotttale , ouero dal centro del mondo, e parimente li 
■ due polari . N. hanno alcuna altra dtftmtion generale queftè 
tali circoli Ì M. fi bene > cioè intrmfeci, & eftrinfeci. N . à 
Diflitìtìo c hemodo ? M. gli intrin feci fono quelli , chedefcritti nèlpri- 
"circoliti mo mobile, fi muouono con ej]b:egli ettrtnfectfono quelli, che 
^infici , non/i muouono con effo primo mobile; mafi muouono col moto 
&(flrm> no ft YOy come l'Oriente, e l ^Meridionale,^ perche ,ouunque 
ficl ' noi andiamo, ò in Leuante, ò in Ponente, o uerfo toArtico , ò 
uerfo l Antartico ,fempr e fi muouono con noi jl che ancora 
chiaramente appare , neltinftromento della sfera. 

fri. Orsù bafli queflo in quanto allalor umuerfale inttllt 
gentia , ueniamo al particolare: E prima duerni , che coja è 
S7cliSquinottialef M\ì uno de maggiori circoli intrinfe ci, la r/r- 
Vequinot confrentia delquale è nelprimo mobile , equidiflantect ambi- 
tldc ' due i poli del mondo , dtuidendo tutta la sfera in due pam 
eguali , cyil fuo centro è ti centro del mondo . N.in quanti 
modi fi fuol nominare ? M.fi chiama Squinottiale , perche 
trouandofilSole in efb,ctoe nel primo grado dell ariete, e nel 
primo Mia libra fa la notte eguale al giorno artificiale per tut- 
toil mondo, chiamaft ancor cingolo ,òuogliamo dir cintura 
del primo mobile ,però che il fuo moto lo diuide fempreper 
metto, [hiamafi ancora da quelli, che habitano fitto di efjo, 
tienilo dellifoljlitiì alti, imperoche effì hanno 4 folftittf , cioè 
dclhco- due alti,& due baffi, fri. che offitió è il fuorché utilità fi caua. 
fefeZi- dellafuacognitionefM.aflai^ è regola delpnmomo 
MUalc. tojmpcrocbe dimofira lafua etreouolutione efjer intere 2 4.. 
attento che in qualft voglia parte del mondo , m qualfiua- 
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glia tempo 3 afien dono /òpra l'Oriente t s .gradi di ejjo in 
ciafiuna hora eguale, l'altro dimoflra t equinottio per tutto il 
mondo due uolte tanno 3 cioè quando il file utene a quelli punti, 
doue il Zodiaco sìnterfica con ejjo cquinottiale. Ter^o egli e 
mifùradell'afienfìonie defienfioni delli fignidel Zodiaco 3 e 
delle parti loro;onde fi comprende la quantità eia uartcfà del/i 
giorni artificiali,? delle notti in qualji uoglia parte del mondo % 
et in qualji uoglia tempo dell'anno . Jguarto , diuide il monde 
in due parti,cioèfittentrionale 3 & Meridionale, onde poffìa- 
mo fapcrilSolee la Luna 3 e tutte le flelle 3 an\i le parti dellatef 
ra ancoratali fino fettent rionali squali meridionali. Jguin 
to 3 egli è uno termine da cui fi computano le decimazioni delle 
§lelle 3 e dcllì pianeti. Seflo , egli emifura del giorno naturale 3 
cioè di 2 4 J?ore,cheè lo fratto della intera fu a reuolutione 3 con 
tanto piu 3 quato il Sole Jimuoue nella fua eclittica dal occafi di 
uno giorno alt occafi dell'altro giorno , ò dall'orto all'orto, la 
uà! ajcenfione oucro dtjcenfione di eclittica no efemere egua^ 
\,e quella cquinottiale è fempre eguale. E di qui prouiene, che 
anco li giorni naturali no fono tutti eguali Jbenche le diffirentie 
dell'uno alt altro fino quafi injenfibdi . Settimo 3 firue molto 
alligéografi 3 tantoallifyeculatiui 3 quanto à quelli 3 chedefir mo- 
rto li globi terrejìriò per bauer le uere diftatic de luoghi in lon 
gitudtne . Ottauo 3 moltoji fèruono di ejjo li nauiganti, quelli 
mafjìmamente che nauigano nelle ìndie, mediante t altere 
delle Helle comprefi le loro declinationi da ejjo Equinoziale, 
oucro ejfìftentiin ejjo cquinottiale . ... 

N 3 Or fi parliamo hora del Zodiaco 3 e prima ditemi chèco- ne ^/ Zo * 
fa è il Zodiaco i <JM. è un circolo 3 ma detto cofiper abufi 2 diaco. 
che più tojlo fi douretbe dir cingolo 3 per hauer latitudine di 12. 
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gradi, & c vno de circoli maggiori >& intrmfeci y il quale ha li 
fioipoh propri) equidiftantt da ijjo^efiparati dai poli dell'equi 
nomale, e però smterficacon ejjo eqmnottiale in due parti 
eguali* delle qualivna parte di Zodiaco declina uerfi fitten- 
trione>e l'altra ver/o auflro . N. perche fu imaginato qucflo 
Tenbe Zodiaco ? Ai. perche veggendo gli Astrologi il Sole con 
pi imagi- gli a l m p tane t h c he n on faceuano li lor motifimpre egualmcn- 
* Zodiaco* te lontani dall'equinottiale,ma hora fi rimoueuano dall'equi' 
nottiale uerfi fittentrione 3 hora tornando allequinottialepafi 
Jàuano verfi auflro* e di nuouo ritornauano , e veggendo che 
detti pianeti conti S ole fimpre offeruauano quella mede/ima 
uia y per tal cafo quella chiamarono Zodiaco. N. per che fi . 
chiama Zodiaco t M. per che nella lingua GrecajLoiftgm 
fica vita, e dal moto filare per quella fuavia con il fio accodar 
fi e difioflarfiyè confata la vitafineìli animali come nelli albe- 
ri >pianetij& herbe , ancorché fine ajjegnano. altre cagioni ; 
ma quella mi dteette >che saccoìlaux più alvera . Chiamafi . 
ad altro modo il /ignifero ,per li i 2 .figni di jlelle fifje y conte- 
nute ineffo. Et Arinotele lo chiama circolo obliquo ,per la . 
fi a obliqua interfittione,chefàcontequinottiale>àF conilcor 
luroyil qual diftingueliequinottij . S perla fua uariaafienfia 
ne fipra l'Or fronte » Cioè in alcuna parte più retto , & in 
alcunapiu obliquo. N. quale è la caufi della obliquità del 
UMknd Zodiaco f la confai che l'inferiori sfere fi muouono fi 

tìdelZo pra liproprìj affiyepoli distinti dallo offese dalli poli del prima 
iiaco. mobile ^acciò con maggior facilità posano far li lor moti, contrai 
il moto del primo mobile; imperoche l'ottpofitioni dirette Jono 
molto più di fjkili,che le oblique, ancora la caufi & vtilità del, 
lofio obliquità , è come dice tArtftotele > acciochein diuerfi 
^ H parti 
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'oditierfc varietà e flagioni de tempi, e 
? à tutte levarti del mondo: perche JelSo 
le conhpianett non facejjè questi lor moti Miuui,inunapar e Di/ìintfo 
del mondo farebbe fempreeftate ,& in altrajempre inucrno. n ^ Z9 
per il che la terra no produrrebbe cffètti,come li produce adejfo. 
Nxome [idiftmgue il Zodiaco f M. distingue f la fua lon- 
ghcT^a in i z .figni,& largherà m i z .gradi . N.eper 
che mi 2 .fègni t perche in uno anno il Sole circonda 

e [corre tutto il Zo diaco, e intanto i z. mite uiene i congiun 
gerfi con efjbla Luna ,jaluo in alcun annoiredeciuolte, che/i 
chiama encltfmo. N. che nomi hanno quefii fgnif ^f. 
Ariete , Tauro , Gemmi , Cancro, Leone, V ergine, Libra t 
Scorpione, Sagittario, Capricorno, qs4 quarto, eTef e. 
N. E perche quejlifigniceletti hanno questi nomi? M. per- 
che le nature di quelle jlelle fono conformi in alcune cofe allt 
nomi impofltli, C7* mafjìmamente perche il Sole in quel fègno 
in cui fitroua, produce effètto fimilc alla natura di ejjojegno, 
fi come diffufamente narra Tholomeo nel primo del Juo qua- 
dripartito : ma o praogni altra caufa,alli antichi cofiparue i n 
porre li nomi, non folamente a quefli i z.fègnidel Zodiaco , 
maancora alt altre bielle fuor del Zodiaco, accioche li giouani 
Studtoft % con maggior facilità poffano comprender nella memo- 
ria quelle fi -elle, e quando le Jèntono nominare > ouero quando 
lefrouano fritte, pojjàno intender di qual (ielle fi ragioni; e me 
gliò fappino li loro luoghi, & orti, & occaf, e le lor fignifica- 
ttome nature. N-quanti gradi di longhe'f^a s'intende eia- 
fcun fègno? M. trenta gradi. N. per che tanti? <J3/. i c f t jfipa r 
perche tutto il Zodiaco èdiutfo in 360. gradi, fi come ogni al- teno m 
irò circolo,i quali gradi partendo poiegualmente inii.figni l* 0 ®*} 
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ieneàciafiun fegno j o gradi. N. E perche fi parte in 3<fo, 
tradì ? ^hf. perche il Scie ogni giorno fimuoue uno grado, 

a ^èpaco meno^iitento che in un anno,che fon giorni }6 >\ xom 
pie la reuolutione di tutto il Zodiaco ,cioè in 3 6 0 .gradi ; e fi il 
1 Zodiaco fojje diuifo in tanti gradi , quanti fono li giorni nel 
Unno, cioè in 3 a s \Mfonar ebbe partir ancora tutti gli al 
tri circoli in gradi e figmrebbono le computation^ 

molto difficili, maperlagran cornino diti delb computi, lo diui 
fero in 360 .gradi; an^iper la maggior commodit a delle com 
putatiomdiuidono ogni grado m 6 0 .mmuti,per la gran com- 
modit a de detti numeri . 

? N In quali duepuntisinterficailZoMaco con tequinottialef 

) : imcrfL <JM. nel primo grado d Ariete, cioè nclprinapio dellaprima 
ca il Zo- H€ra , e nel primo grado de libra,cioe nel principio dell' <^iut- 
tequinot turino. N. onde fi piglia il principio del Zodiaco? JMJal 
tiale y & primo grado d'zJnete. N. e perche non dal primo di libra ? 
t« cht £ JM. perche fi come dice Tolomeo nel preallegato luogo , effen- 
Vod'ìlic do il Zodiaco circolo, non gli fi può augnare ne principio ne 
u '.fi Pj~ fine , ma perche dal principio dell'ariete contiamo la prima. 
fri£{h uera, e per che la prima uer apare effer principiai tutto quello 
che nafee dalla terra,e nel autunno al contrariar e, che tutta 
incomincia a finire; però tariete fi pone per primo fignoian^i 
fecondo alcuni, nella creatione del mondo il Sole fi trouò nel 
primo grado dell'ariete ; e majfimamen te quando Dio coman- 
■ ver qual d° ^ uccifion del agnello diffe; quefto mefi ut farà primo. N . 
€aghuc il perche caufa al Zodiaco fi attribuifie larghezza di 1 2 gradi ? 
baiati M'imperò che nell'anno il moto del centro filare defiriuepem 
dme di ilmé^p della larghe^ del Zodiaco una linea, nominata e- 
^f**** clittica;eglialtri pianeti uanno declinando dall'eclittica hor^ 

uerfik 
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Uerfo fet tettinone gradi. 6 .bora uerfo uftro altri gradi fa? 
che fanno i 2 fior che Marte , e Ve nere qualche volta ecce- f^jj^ 
dono più di detti gradi. é.N.cbe co fa è t eclittica f JW.è 
ma linea y come fu detto deferiti a dal moto del centro del fole y 
laqualdiuidela larghezza del Zodiaco fer limerò. N. 
S perche fi chiama coft M. perche fi come mi moftr afte nel 
quarto capitolo del' Ruttore, non può ejfer ecliffatione del fole, 
ne di luna 3 fe non quando la luna fi troua nella detta linea m 
tempo di fuacogniuntione 3 ouero oppoft ione con il Sole. N . 
ditem 'hfe la luna & 1 il Sole nelle lor congiuntioni et oppofitioni 
fi trouano fempre nella Ecùttica,ó nò.' JM. il fole fi bene fenu 
premer ejjer la eclittica fua uia:ma la hma con gli altri pianeti 
alle uolte fidile uolte nò;perche( come pi detto )auelli uano bora 
uerfo fittentrionejhora uerfo 'uftro 3 dalla eclittica dfioftan- 
dofi, & accoftandofiificomeil Sole dallo equinoziale hora fi 
troua uerfo Settentrione y hor a uer fi oAuftr 0.8 quandoilpia- 
neta fi trouar emoto dalla eclittica 3 fi dice ejjer nelUJùa latitu- 
dine. N.Che cofa è latitudine;e come fi mifura quefta latttu- 
dtn e t M .latitudine delli pianeti, comediJJi 3 e dtfioft amento C ffJ x fl^ 
dalla Sclittica 3 e mifura fi per lo arco 3 cioeper la parte del mag. ne, & ca 
gior cinologi qualpajfaperlipolt del Zodiaco, e per ti centro f^'"* 
del corpo del pianeta; e quanto farà dal detto centro fino alla 
Eclittica, tanto diremo ejjer la latitudine dclptaneta.N.que ^ ^ 
Sia latitudine 3 e declinatane fino una medefima cofaònòt JJ^l 
M.mejfer nò; ari^igran differenza è fra eJfe;impcrocbe la la- natione , 
titudine fiattributfie olii pianeti 3 per la diftantia loro dalk ™* fi™ 
eclittica , e mifurafi come fu detto y & la declinatone fi attri- m dcfimar 
buifee a tutte le fi elle .dinotando la diftantia loro daiiequtnoU t come fi 
tia,le,<&mtfùrafi detta dechmtione per tarco 3 oueroperlapor- mi f lirana 
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tion del maggior circolo , che pajja per li due poli del mondo, e 
Che cofx $ er d centroc ^ corto della ficlla ,du cui uoletefaper la declu 
è lolita natio**- N. che cofa intendete per la longitudine delli pianeti? 
dine delti ^M. longitudine fi intende dal primo grado dell' zAriete, fino 
pianeti, e a [j a i nter fettione delptaneta con il circolo, chepaffàper/i due 

corno Jt liti i ii I JJ £ • 

mifura. poli del Zodiaco, e perii corpo di tal pianeta,o altra (Iella. N. 
tà *"//* Ht ^ lt * trotiate nc ^ a ugninone di cjueflo Zodiaco, e della 
cognitio- cc ^ ttlcd - M.mi fierue per faper li propri moti delh pianeti, 
ne del Zo e del file ancora mediante la eclittica Japiamo li ueri luoghi di 
ddUedit mte ^ € fl e ^ ec o^ ^1°™ longitudini, come fu detto, onde pappiamo 
tica. non filamente li pianeti ,ma ancora ciajcuna delle flelle fifj'e , in 
qu al figno fi troui. N .dichiaratemi come ciajcuna fella fifa 
uffici fi trom nelfegno del Zodiaco , emendo leftelle far/e fuori del 
le fono in Zodiaco fino ad ambidui poli , e lifignijono nel Zodiaco . 
qualche fy£ .mando fi dice che il Sole,pianeta,ò altra fella fi troua in 
e ^°' qualche figno, debbefijapere,ehe il 1 figno fi intende à tre modi. 



cAt primo modo , quelle felle fife, che fino propriamente in 
quella parte del Zodiaco , che fi attribuifie ali Ariete ,che fino 
( come fu detto ) gradi 3 0 .di longhe^a, e 1 2 .di largherà , 
quelle tali flelle propriamente fi pofifon dire efjer nel figno di 
ariete; tal uolta impropriamente fi dice effer il Sole,ouero qual 
che altro pianeta,m ariete,òin altro figno:ma pigliamo quella 
parola , inper fitto, cioè fiotto lo Ariete. Et ad un altro modo 
ancor s intende il fiqyio,in forma duna piramide quadrilatera 
acuta, di Cui la ba fi è quel figno poco auanti detto, di longheT^ 
%a di gradi 30. e di largherà digradi, r 2.& la cu fide di 
dettapriamide è nel centro della terra : & pigliandolo in que- 
llo fecondo modo ,fi poflon ben dire l'inferiori flelle , e fi le , e 
luna ejjerin qualche figno > e non filamente taluna, che è infi 
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ma di tutte le bielle , maancora /a parte della terra , cioè quella 
parte , che fi trono, nella detta piramide di quei figno ; attenta 
chepaffa dal firmamento fino al centro* della terrapropor rio- 
nalmente tendendo alla fifa diffide nel detto centro. Neltcr^p 
modo poi non filamento la fùperficie nel firmamento, come nel 
primo modo fu detto; ne ancora cjuellaparte di tuttti cieli& 
elementi, che fitroua occupata dallapiramide, nel fecondo mo- 

lementifi 
cinque fio 

ter^p modo , cioè imagin onde 6 jcircoli maggiori , che pafjino 
perii duipolì del Zodiaco ,eper li primi principe delti i 2.fe- 
v & n *> * °ì m ^ 6 èrcoli diuidono tutti i cieli e tutti gh elementi tn 
j 2 .regioni, come fi fi tagliale uno melone j> uno arancio f quel 
k lor ofett e ,coficiafiuna parte prende il nome diquelfigno, che , 
fra due circoli è compreja , &à queflo tern^p modo, non fila- 
mente ogni {iella, ma ancora la cometa, che fitto di tutti i cieli 
in qual fi uoglia parte appare T fi può direejjerin tal figno : & 
(imilmcnte le parti della terra in fino alt offe del Zodiaco: St 
benché l' Ruttore tone a quattmmodi ledtftintiontdellifizni, 
nientedimeno il Juater\o e quarto modo fi comprende in que 
fio nostro Colo ter^omodo: imperoche done t auttorcnelfùo 
terxp modo dice, eh* el circolo diuide la fiperficie della sfcra,do- 
ueua dircirconferentia,e non circoh,fi però uoleua dtuider fi- 
lo lajùperfia e della sfera, e non tutti i deh con gli elementi: 
t^M a perche circolo non può efferfen%acirconferentia,ne me- 
no circonferentia fen%a circolo , mafimpre concorrono ambi 
infieme ;però il fuo ter%p modo, e quarto s'includono in quello 
nostro filo fers^o modo: perche la circonferentia diunoiflejfi 
tircolo ,firueà diuider filo U fiperficie della sfera , eloifteJfi 

circola 
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circolo fcr He à diuider tutta la sfera y cioè tutu $ cieli con gli ele- 
menti fin all'afe del Zodiaco , come nel filo ter^o modo già ho 
detto. 8 1 ancora ciferue (juejlo ZodiacoyCon la fua eclittica y per 
conofier la latitudine ile pianeti y e afa falere la hora delle echf 
fationi. ^Ancora fcr cjjcr la fua obliquità caufa della uarietà , 
cuero inegualità dclli giorni, e delle notti artificiali ; per quella 
fi fanno le loro quantità y con iloro augumenti y & le loro dimi- 
nutioni. 

N. noi h abbiamo affai ragionato fopra tequinottiole y ejopra 
^twne'dcl d Zodiaco parliamo adejjo delti dui coluri.E prima ditemi y che 
li coluri. cola è il coluro: ' iM. è un circolo delh maggiori^? delli mtnn 
feci , ti qual pajjaper li poli del mondo ,interJecandofi con l'è- 
quinottialc ad angoli retti : cymouefi con il moto della sfera 
del primo mobile. N.onde ha queflo nome f JM.dalGreco, 
cheUHoldire(fecondoìzAuttore)coda del hue y pcr efser fimtle 
a quella.^ a altri dicono che figntfica imperfetto , imperoche 
filo nella sfera retta appare queflo circolo perfetto y martella 
obliquanon mai y ptrche una parte di ejjb non appare mai fopra 
l'Oriente, ma jempre /là occulta fitto l'Or pronte: e tanto mag 
gior parte fino allafuametà flànojcosta y quanto la sfera è più 
obliqua; in tal modo che fiotto il polo del mondo la metà intera 
• fempre sia nafeosìa fitto l'Or ironie y fi che nella sfera cbhqua, 
fempr e appare imperfetto, e pero fi chiama coluro - N. quanti 
Colmo f om 1 co ^ uri ' JW'fi™ àut y uno dellt dmfòlftitij y & un'altro 
dilli 2. dellt dui equinotttj: N.checofa è coluro dellt foìfliltj t 
Jolflàij , (L ^f e un circolo y cheVaffaper li poli del mondo y e perlipoh del 
Aquino]- Zodiaco y interfecandoficoeffo indueluoghi:luno è nelfolftttio 
tij. estivale y cioe nelprinctpto del Cancro. doue è la maggior decli- 
natane del fileuerfò fettentrione , & maggior giorno y che s 
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tempi notine fra. r r. e ti. di Giugno. & l'altro ènei Jolflitio 
hiemale,cioè nel principio del Capricorno, doue è la maggior 
decimatone del Sole verjo Auflro , & il corto giorno che à 
tempi nofiri è fra it.& i 2 Ai TDecembre:^ però fi chiama 
coluro detti Jolflitij . 

N. E che cofa è coluro degli equinottij t è un cir- 

colo, che pafja per li dui poli del mondo, mterfecandof con 
lo antedetto coluro detti Jolflitij in detti poli ad angoli r etti s fe- 
rali, e con il Zodiaco in due luoghi , netti quali ejjo Zodiaco 
sìnterfeca con l' equinoziale ; in uno nelequmottio di primarie 
ra,cioè nelprtncipio dell'ariete, quando è per tutto il mondo, il 
iorno eguale atta notte , che à quefli tempi nofiri viene fra 
io 1 1 . da Marz$,& invrì altro, nel equinozio dell Au- 
tunno,cioè nel principio di Libra , quando fimilmcnte il gior- 
no è uguale alla notte , che à tempi noftri viene fra 13. e 1 4 . 
di Settembre: però fi chiama coluro de gli equinottij. 
N.acheferuono queftì dui coluri t M. lo ufficio d'ambi- à chefir 
dui è dimostrare nel Zodiaco li quattro punti principali, che ™ no ^ 
fi chiamano quattro punti Cardinali, cioè detti duifolflitij , e ' 
delli dui equinottij; nelli quali quando il Sole fi troua ,fàgran 
fermutatione de tempi; però che dijìtngue le quattro fla^gioni 
dell'anno, cioè la prima uera, tifate; l'autunno, e ìimerno. 
^Ancora ci fruono, partendo ti Zodiaco & l 'Equinoziale , 
e tuto il mondo m quattro parti eguali, per il che conofeiamo la 
uarieta dell afe en foni e difeenfoni de il 2 .fegni , come al fuo 
luogo fi dira . ^Ancora in particolare ferue quel coluro delli 
duifolflitij;per quattro offìcij,primieramete moBraù dui pitti 
delli duijolfìitpj, da poi dimoflra la nufùra della maffima decli- 
natione del Solejter^pJoHiene li poli delZ odiaco , e dimoHra 
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ìelorodijlantie dalli foli del mondo: quarto diui de nel Zo- 
diaco la parte accendente dalla defiendente . E quello altro 
(oluro del li equi notti) ,fì dui offici), nel primo dìmoflra li dui 
punti d Ili dui equinottu,nel fecondo parte il Zodiaco in due 
parti ydoè pttentr tonale, & meridionale, 
Nlifiiamokormaiftar li coluri, e parliamo al quanto delme^ 
Siimeli- ridionak, Che cojà intendete uot per meridionale* JM.in- 
diwdc, tendo uno circolo de maggiori, & degli efbr infici, ilqual pajja 
ferii dm poli delmondo,& perilZenit noflr o, cioè [opra il ca* 
pò no§lro;il qual circolo non fi muoue per il moto d'alcun cielo; 
mapetil moto nojbro : perctoche ouunque Ihuomo uadu , è m 
Oriente, ò w Occidente, fimpr e glifi troua /òpra ti capo. N . 
per clic fi chiama meridiano ? Jk. perche quandoil Sole ute- 
ne a quello, alt hora e // mez$o dì, cioè egual diftantia dall'orto 
c dalìoccafi del fole, e d'ogni altra fi ella. N. quanti (ònoque* 
Quanti fi circoli? tanti /ipojfon imaginar e, quanti poffon ejjer li 
Ricircoli Zeniti gl'Oriente allOccidente, benché li cofinografiglipon 
° gono 1 8 o Miche ciafiunopajjtper dui gradi dell' equinotttale 
òppofiti, e per li dui poli del mondo : non che nonpoffano ejjer 
più, ma daungrado all'altro baflanoper ufi loro. N.ondeli 
cominciano contare? M.daponente, cioè dal Zenit delle (fòle 
fortunate, ucrfi leuante, ponendone tanti, quanti fino i gradi 
à ebefer. nella metà dell' equinotttale , cioè t So .come s è detto. N -* 
med cir- fa firuc quejto circolo meridionale? M,mi lèrueprimail 
rf/wX' mo ter™*™ ^ mt7^p giorno artificiale, e della me^a notte. 
Serue ancora molto olii Aflrologi, perche da quello prendono 
il principio del giorno nelli loro calcoli* N perche da queflo* 
non dall'orto $ ouero cUll'occafi del file t JM perche quefta 
krmodoì Hmuerjale 3 & muniftantè m <g*tów4,o«ero latù 
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*udinc,ferue à tutti quelli,che fono neltegual longitudine, cioè 
nella egual diflantia daTPonentcma torto del^ Sole,nonèin 
un tftante,in ogni cltma,ne in ogni latitudine a quelli, cheben 
ftrouino nelltsìefla longitudine. Scrue ancora, che nel detto 
ttrcolo fi nota il noftro Zenit , dal quale poi notiamo le diftatu 
ties circob paralleli delle flette. In oltre quefto circolo ci dimo- 
ftraùmaggior altera del Sole,e di tutte left elle; mediante U 
qual altera , e mafftmamente del Sole trouiamo ancora t aL 
te77& , oueroteleuationedel polo.' N.à che modo* JMal 
modo io non fo,per.che IzJuttor non lo dice , maditemelo uoi. 
N. fin contmto,maUfciatemitrouarundcarta, che àpoftak* 
prefia, per dichiarar ui tal cofa,perche ui fin fatte alcune figure 
per dimoftratione di quefto. Trima èddjapere, che ouunque 
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te delli maggiori circoli , e per conseguente eguali, onde prouie- 
ne,che quanta diflantla farà fra t equinoziale fin al noftro 
Zenit , tanto fileuerà il polo delmondo dell 'Oriente noftro. 
^Adunque trouandofi il.S ole, òaltr avella nelt 'equinoziale, fi 
lafua maggior alte^afarà eguale al noftro Zenit, cioè di grò. 
& 9 0 figgerà che npolo delmondo farà appunto nel noftro 
Oriente, come in aueflaprima figura fi uede. Efi detta dte^ 
^non arrivar a al noftro Zenit, cioè abradi p o .figuita che 
quanto manco farà, tanto farà la diftantia dall'equinoziale 
fin alnoftroZenit,comela feconda figura dimoftra;ma quan- 
doti Sole, ò alcuna siella non fijfe nell'equinoziale , ma decli- 
nale dalfrqniwttiMe, al^mJenata lafua altezza meridio- 
fiaà, noterei e li gp4&,j qf*ikfommarete con la dccltnationc 
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del Sole , à di altra ftella ; e fi 
la declmatione farà uerfo iluo- 
} Aro polo , althora della- detta, 
fomma cauarete gradi 9 0 • 
per l'altera del uojìro Zenit, 
& il recante farà l'altera, 
del nostro polo , e diftantia del 
Zenit allequtnottiale , come 
^j-^j nella ter^a e quarta figura fi 
comprende. ><JMafe ladecli- 
natione non fior à uerfo il uo- 
firo > ma uerfo l'altro polo ; al- 
thora la fuddetta fomma ab- 
batterete dal uofiro Zenit, cioè 
5 dà 9 o. gradi, & il refi ante 
farà, tabella del uofiro polo 
foprdl uofiro oriente, e di- 
fiantia del Zenit all'equinot- 
tiale,come nelt ultimafigurafi 
uede . Et per un compendio 
>tU\ untuerfale di quefie regole, le- 
uata l' altezza meridionale , U 
Jommarete con la declmatione 
del Sole ,ela dettafimma qua 
topafiar<à/>uero quanto mani- 
car à da p 0 .gradi, tanto farà 
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v sW^V^.Vi e fi la fcrnma farà appunta, 
iti soìt r>o Ztn '«—?o j[ uo f} ro Zemt farà nei 

/>■ To Telo-- io {' equinoziale, &ilpoto nel wu 

/Ira Or ironìe. JM a quando 
ti Sole far afra \ equinoziale y e 
fràl Zenito , batta cauare la 
meridiana altura del Sole dal 
Zemto,cioè da9o.&al rima \ 

' Oriente ' net e aggior.gerela declmation 

del Sole ; e quanto farà la fiomma, tanto [ara la eleuation del 
folo,ouero la disianza fra l'Equinoziale ,& il Zenito. E 
Jappiate,che queftobreue compendio ui dimostra tutto quel- 
io, eh e JMefJerTietro da e dina Spagnolo pone in-t o. 
regole prolijjè,e difficili nei 'fuo libro dell arte da nauìgar 'efeti 
uoi capace di queftof jil.fi bene. N \ ditemi dunque sin 
altro ut Jèruequefto circolo meridionale f JM. è molto utile 
Ancora nella Geografia, impcr oche per quello di/cerniamo, 
non filamente le latitudini , cioè le diflantie dall'equinoziale 
uerjoil polo tra diuerfi luoghi , ma ancora le loro longitudini, 
cioè le diflantie loro dal primo meridiano , cioè dal Zenit dei 
tifile fortunate^ uogliamo dir canarie, uerfiLcuante: 
fri. non uoglio che ci occupiamo più cercaqueslo,che attiene più 
toflo alti Geografi, mafeguitiamo quello , che importa cerca la 
sfira.parliamoadunquejopra tOrt^onte, eprima che cofii in- 
tendete per t Oriente* JM. intendo un circolo delltmag- cbccojtè 
giori, Ò* eflrinjèco, il quale almoto dellasfera non fi muoue , 
ma bene al moto noflro.però che ouunque andiamo , uà anche 
ejjoconnoi, equidislando fimpr e per tutto da! Zenit nostro* 
fi come l'equinoziale dal polo del mondo. & però il Zenit fi du 
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ce ejfer poli di efjo Oriente. N. onde prende cjueflo nomi 
JM.ilnomeègrecoyeuuol dir finitore , onero terminatore, per 
che terminala metà fupertore , & apparente dalla metà infc- 
nore,& occulta delli cieli- N.é uno Oriente filo, ò fono più* 
fJMfino tanti yquantipoffono ejfer li loro poltxtoè li 2Lenit,che 
fino infiniti^ ajjaiptu pojjòn ejjer,che no fono limeridiani:at 
tentoche tati fino li meridiani quanti poflono ejjèrli Zenitinel 
l equinoziale y ouero in qualche altro circolo equidiflante da cf 
fo equinoziale. Ai a liOr i^ontt pojjonejjer Untanti , e tanti 
più, quanti Zenitijònom ciafcuno delli meridionali da uno 
pelo all' altro, ma balla porrli 1 80. per ejfer tanti gradi nelU 
annodi meta del meridionale. 

fi prende. N. inquanti modi fi piglia l Oriente ? àn quattro 
modiyrettOyMquoyrattonaleyefènfibile. N. dichiarate quefii t 
quattro modi. M .l'Oriente retto fi dice quello , di cui iljùo 
poloyouero Zenit 3 è nell equinoziale, e nelUjlefjo Zenit y fi inter 
Jèca il meridionale coni equinoziale , ad angoli retti t frali >e 
dicefi retto Oriente ,e 5 fera retta,ferche anche effo ùnter/cc^ 
con t equinoziale ad angoli retti sferali. Oriente poi obliquo 
fi dice quello ydi cui il polo, ouero Zenit non è nell equinoziale* 
& il detto Oriente obliquo s interjèca con /' equinoziale ad 
angoli obliqui , e però fi chiama Oriente obliquo, e sfera obli r 
qua;Ori^onte rationale ò artificiale fi dice quello, che con I4 
fola ragione & 1 arte imagimamo nel primo mobile , che dmidt 
tutta la sfera, ò uogliamo dir tutto il mondo in dueparti^a^ 
liydoènelt apparente, e nell'occulta , come fu dezopcco auanti 
nella fua dijfnitione. Oriente Jenfièile fi chiama quel tanto* 
- 1 che la uifta nostra fi può jlender Jòpra la terra, ouero lòpr* 
il mare, perche Jènfibilmente del corpo della terra, ò del mare 
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nonpoffiamouederlametà , an^i a pena cerca 2 s .in 3 0 .mi- 
glia,flando a bajjò, e non in monte ,tn modo che afjai , et quafi 
finTa comparattone minor parte è quella che ueggiamo , che 
quella che non ueggiamo. Benché di quefla apparente quanti- 
tkyjòno diuerfè opinioni , cofà che à noi non importa , perche 
noi parliamo dellOri^onterationale ò artificiale ,cioe di quel- 
lo che parte tutta la sfera in due parti eguali, per efjère circolo Q ^ & 
maggiore. N à che ferue queflo Oriente t jM.diuidc li militàdd 
ciclun duepartieguali,comc se detto 3 et fa Jàper ancora,quali VOn%an- 
flelle jempre appaiono e quali mai, e quali appaiono e s occulta- 
no. In oltre fa difeerner la sfera retta dalla obliqua , & medi- 
ante ejfo conofeiamo tutte le fi elle, con qua/grado dell'eclittica 
afeendono, ecaJcano,e quali afeendono e cofano rettamente, 
quali obliquamente ; & ejfo Oriente è il termine delti gior- 
ni, e delle notti artificiali, e dimojtra la loro inequalità . Da 
quello ancora trouiamo la quantità delle bore incquali , medi- 
ante tiraggio Solare efjodimojlra ancor le difantie delti 
orti delle felle , fin alt orto dell' 'cquinottiale: e nella Geograr 
fa moflra le dijfrentie di diuerfi f uoghi nella latitudine, e con 
t aiuto dell' equinotttale la longitudine . 

. Boffici queflo fepra li. 6 .circoli maggiori , ueniamoà 
ragionare delli 4. circoli minori & intrinjeci > e prima delli p^frftfr 
dui tropici. Ditemi adunque, quali fono queftt dui circoli detti ve de <toi 

tropici? ^ijrouandofi il Sole nella mavjior di(fantia,oue- c j* c °j!; 

ti 1 ih • / r i ^ • » ; 0fo r 1 "* 

rodechnatione doli equmotti&'e uerjo il polo artico, cioè nei 

principio del cancro , mouendolo ti primo mobile da leuante in 
ponente, deforme del centro del corpo del fole uno circolo d*uY- 
no,il qualfi chiama tropico efliuale > ouero tropico delcancro > 
onero tropico Jettentrionale. Parimente nella maggiorfùa de- 
clinatane 
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clinattoneuerfio ilpolo antàrtico, cioè nel principio delcapricor 
no, deficnue un fimile & egual circolo , che fi chiama il tropico 
tnuernale, onero tropico del capricorno, onero tropico auftrale. 
N.ondc prende quefto nome f JM. dalla Itnguagreca, neh 
ma! figmfica ritorno;attento che partendofiifSole dal prmcU 
pio dell'ariete , cioè dati* interferone del Zodiaco, e dell'equa 
nomale, per la obliquità delZodiaco,ogm di saccofla ucrfofct- 
tentr ione, fino che arriua al detto principiodel cancro , efubito 
comincia à ritornar ucrfo il polo antartico t fino che arriua al 
fudetto principio del capricornoie dtnuouo comincia à ritornar 
uerfiilpolo articolerò li detti dui circoli fi chiamano tropici], 
percheritornano e prendono,/! come dice Tolomeo nel primo 
delfuo quadripartitosi nome dall'elètto .N.qucjlt dui circoli 
come s inter fecano con 'l'Oriente t M . diuerfamente, fe- 
condo la diuerfità detti Orienti , perche atti habttanti in sfe 
raretta,cioe fitto tequinottiale, tutti i circoli equidifianti ad 
effioequinottiales inter ficcano ad angoli retti sforali, talché a^ 
tutti tali riman la metà fiopra l'Oriate egual alt altra metà 
fiotto lOrizonte - Onde fi comprende, che fiotto t equinoziale 
femore il giorno è uguale atta notte,maalli habitantun sfiera 
obliqua, cioè olirà l'equinottiale,fiempre tOri^onte con tutù 
ifudetti circoli sintcyfica obliquamente, & ad àngoli tnegua 
li. per il che ancora le parti dell' interfiett ioni de detti circoli 
minor hfiono ineguali, e quanto più ut difeoìiat e daltequinot- 
tiale, tanto maggior inequalità figuita nelle dette interfettioni, 
e per conficguenteinequalitànelltgiomi,e nelle notti artificio^ 
liJmperoche douefiegue maggior par tedella interfittione fiopra 
t Or Pont e , e minor di fiotto ,fiègue ancor maggior giorno^ > e 
minor Mt e, cornea noi nelle par ti fiettentr tonali . Et aWop- 

pofito 
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pofito nelle parti auflrali , doue fimpre rimari minor parte fi* 
pra t Oriente > e maggior di fitto, e però u è minor giorno e 
maggior notte. E difioflandoui tanto dall' equinottiale, ui reftc 
rebbe uno di detti circoli tutto fopra lOri^pnté, & un'altro 
tutto fopral'Qrvzpntc , ferina interfittione alcuna , comepiu 
fintamente fi dirà al fio tempo e luogo. N. quali firuittj 
habbiamo da quefii tropici ? t^d. et mostrano di punti nella Seruìtìi 
eclitticajoue fino lifilBitij : dimostrano ancora in maggior & uffi* 
parte del mondo li giorni artificiali maggiori e minori ; JhniL ci ì deUt : 
mente le notti , e le qualità loro . Includono ancora la uia del Jj. ***** 
Jole, e li fino in uece di due confini , oltra li quali nontrapajja 
mai, e dimostrano la fua maggior declinatone doli 'equinottia- 
le.Sonoancoraconfint , ò uogltamo dire termini ,fralaZona 
torrtda,ejra le due temperate. 

N.Per dar fine à queftt ragionamenti delti cir coli, parlia- 
mo alquanto delìiultitni , cioè delle dui potar i. Che cojainten- 
dete per questi due circoli polari ? tW-finò li dui dettimi- ^„ 




e fin de ferini dalli poli delZodiaco;eperò fi chiama circolo ar- 
ticoyperejjèr uicino alpolo artico, & uri altrofi chiama circolo 
antartico, per ejjer uicino alpolo antartico. N. quanta diflan 
iia è dalli peli del mondo à questi circoli f Ad. tanta, quanta e 
da detti poh alti poli della eclittica; perciò , come s'è detto , dd t j a <Mn t 
quelli fino dtfirttti i detti circoli. N .E quanta diflantiaè dd 2 • tmtU 
polo del mondo , alpolo dell'eclittica t Ad .tanta , quanta è la J^jj ^ 
maggior declinatone dell' eclittica dall' equinottiale , ouero li dclmò 
quanta distantia è dal circolo tropico, fin 'ali equinottiale . do ' 

K M 
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N. E perche cofif M. perche ejjendo la eclittica, & l'equi- 
nottiale(comc s e detto )circolt maggiori, e fra fe eguali, di ne- 
ceffìtà mterfecandofi in due farti eguali , quanto una pende 
dali ecjuinottiale uerfo il polo artico, tanto t altra pende uerfò 
fantartico.Teril che ancora uengonoad mterjecarjì li loro 
affi, eperl* interferone delli affi uengono a diftar liloropoli; 
cioè i poli della eclittica dai poli dell' equinottiale, ouer del mon- 
do£ tanta quanta è lamaggior declinatione fra l'eclittica & 
B l equinottiale, tanta dijlantia è dal 

" polo delt eclittica fin al polo dell 

ecjuinottiale, cioè del mondo,di che 
ioAuttorefa una bellijfma ripro- 
uatione matematica. N. fatemi 
uoila detta dimoflration in figura 
JM.fiano due quarte di due cir- 
coli eguali fepral centro. zA. con- 
ftituite.ejta una quarta.B.CtJ* 
>, l'altra ad effa eguale. D. E. Icuan- 
do uiaà tutte due larcoJD.Ccommunereftaranno due egua 
li archi , cioè. B.T>. che poniamo efferladeclination dell'editti. 
ca,& un altro C.E.chefarà la declmation delfuopolo. zA- 
dunque la declinatione delt ecclittica fin alt equinottiale, fari 
eguale alla declinai ion del polo dell' ec clinica fin alpolo dell' - 
equinottiale y cioè del polo del mondo. N. di quanti gradi è 
quefta diftantia dalpolo del mondo al polo dell' ecclittica, ouero 
dall' equinottiale all' ecclttticafJM. Tolomeo nel primo del Al 
magejloàcapii 3 .dice efjirgradi 2 3 .minuti, s ij . zAlmeone 
da poi , pone gradi 2 3 .minuti 3 3 -e Purbach'io da poi qua/i à 
dì noftri , pone gradi 2 3 minuti 28.Z? alcuni gradi 23^, 

N.on- 
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N.onde proviene quefla dtffèrentiaf 'M. dicono ,dal 'moto della 
trepidation e, cioè del acceffo et re ceffo. N.pot rebbe efjeranco 
uri altra caufa,ma ben efferpaffo di teoriche Jafiiamo/operacL 
effo, finche piacendo a Z>/o> uemremo a ragionar di quelle; & 
jeguitate di dire , sin altro ui Cernono quefli circoli polari f 
c/J/. mifcruono ancora per li termini fra le Zone temperate è 
frigide. 

NfToi che fiamoperUenuti a questo termine, ditemi che zona 
cofa^Zonaf <JM '.Zona è uno fratto di cielo 3 oucro di terra, the cofit 
contenuto fra li dui circoli minori , onero fra il circolo minore 
& il polo delmondo. N. onde derma cjueflo fuo nome ì 
JM.il nome è Greco, & figntfca qua fi cingplo,pcrò alcuni la 
chiamano fafita> alcuni plaga, alcuni macchia ; bafla che fitto 
diuerfi nomi figmfica quello,che fu detto difopra. N. quante 
le Zone fino t JM. cinque celefli, & altre tante adef]epro-\ 
portionalmente fitto pofle nella terra ; delle quali quella che è 
nelmez^ofi chiama torrida,come à dirarfa,per il gran calo- 
riche il Jole quiui rende, per effer fempre jopra di effaiattorno 
della quale fino due, che fi chiamano temperate, per che partici- 
pano e di caldo e di freddo:^ le altre due efreme fi chiamano 
frigide, per e/Jer totalmente aliene dal caldo , e fittopofle quafi 
fempre alli gran freddi, e tanto più in quelle parti, che più fi aui- 
cinano fittoli poli del mondo. N. efendo la terra annetto 
dei cieli, quafi un punto, come fi può partir e in tantcZone, et 
in tanti circoli, come gli cieli ? Mficomcgiafu detto, la terra 
fi dtceeffer quafi un punto à rifletto de* cieli, per laptccole^a et 
immobilita fùa:ma fi ben fojje affai minore, che non e, per efft r 
sferica ,fi può ben partire nelle Zone proportionali alle celefli: 
fi come un minimo JJ>ecbio sferico rapprefinta in fi tute le parti 

K 2 celefli 
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eeletti , e terreflriproportionalmente , coji anco laterra , che è 
ajjat madore £ uno fpecchio. N. che intendete per le longi- 
tudini delle Zone ? 
longitu- JM.lelor longitudini cominciano daTonente ,& fi fendo- 
? "4 dd ~ no oltra il meridiano in Oriente, procedendo uerfo il circolo di 

la Loria* . 1 J i • j l 

noflra mez^a notte, e tornando pur in ponente al termine del 
fio principio . N. ditemi, fi quefte loro longitudini fono egua- 
li in ambi dm i loro estremi di latitudine t 

fi bene, nel numero degradi , attento che ciafeuna ha, 
di longhe77agradi. 360. ma le grandezze delli gradi 
non fono eguali, come a dire nella torridam ambiduigli eflrc 
mi, li gradi fino eguali nel numero e nella grande'^a % 
perejfer ambi dui gli eflremi, li equtdiflanti dallequinot- 
tiaieima nelletemper atee frigide, perche uno detti loro eflremi 
ouero termini,èpiu uicino ali* equinoziale, e più longo termine 
che un altro , il quale più remoto dallequmottiale ; però detU 
frigida l'eftremità più propinqua all' equtnotiale è tanta,quan- 
tala eftremità delta temperata ,piu remota dellequinottiak* 
Stia eftremità di dett afrigida uerfo il polo non ha longitudi- 
ne alcuna, perche termina nel punto del polo del mondo .perii 
Latitudi che più tofto fi dour ebbe chiamar conca,che Zona. N .dichiara, 
Zone' 11 ' te ^ ^™ witwb* • le loro latitudini fino diuerfi ;pru 
ma la latitudine della torrida è doppia alla maggior declinano 
ne della ecclittica che habbiamo detto effer à di noftri al modo 
di Turbachiogradi. z 3 .minuti 2 8 .che farebbe la latitudine 
della torrida il doppio, cioè. + M. s 6 „ 

8 di ragion farebbe la latitudine della frigida 
fino alpolo del mondo gradi 2 3 . minuti * t . e 
della/tra altri tanti, che tutte due farehbono 

" gradi. 
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gradi. 4 6. minuti, r6. G.+ 6.M.S6. 

Et il reflante' della metà del meridionale fareb- 
bono gradi 8 6 .minuti 8 .per la latitudine di 
due temperate che uien a ciajcuna gradi + 3 <*& 
nuti.4. G.8 6.JH.8* 

Qualiin tutt e le lor latitudini fanno. G 18 a. M. 
Cioè la metà della circonferentia, che è da uno polo all'altro. 
N.cbe larghete fi dano in terra a quefte ZoneìM .ad ogni 
> grado celefte daremo 7 0 0 .ftadsj . E trouaremo la larghe^ 
■7 a d'ogni Zona,poicbe fappiamo lalarghc^a de gradi in eia 
[cuna di dette Zone . N. ditemi fe le Zone celefli e terrefin 
fonofimtli nelle qualità . M.mejfer noverche le celeftt^ non 
fino ne fredde ne calde, ma producono cali dità,e frigidità nel- 
le terreflri Zone, mediante i diuerfi affetti de i celeftilumi, & 
(becialmente fecondo la maggiore e minor direttwne de raggi 
felariJmperocbe ti folcp eri obliquità del fuo moto bora uerfo 
fettentrione , & bora uerfo ^uftro, ftende ifuoi raggi della 
direttionepiuperpendicolari ; e per confeguente li raggi della 
reflejfiom adefifipiu untti,ouero più propinqui fra loro,e doue 
fono più unitici fanno maggior calore. N .quefto attten pm 
tofto alla meteora,* alla proftettiua,però non uoglto afettear- 
ui in ejfo;maper finire quanto attien à noijitemi ebe utilità fi 
taua della cognitione di quefte cinque Zone t JU. quefle ^ 
fanno Caper le uarietà delli efetti prodotti da 1 celeftt lumt,doiK dtU c0 

J é maggior frtgtdttà, & '^^^l^^ Sfci 
temperie; fanno ancora faper nellatomda ejjerpocbijjimaua- ^ 
netà di giorni artificiali,^ nellatemperata mediocre,* nella 
frmdagranditfmaìche nell'ultimo fuo termine fa giorno di 6. 
mkenotteds altri S.mefu NUftihauer fatto queftoragw. 
: J namentQ 
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namento de t circoli fopra il fecondo capitolo del noflro,zAut- 
tore,apparcchiateui domani sragionar /opra il ter^o Juo capi- 
tolo alla deputata bora;&per adeffo facciamo due paleggiate» 
e diamo un poco di ripofi ali animo, facciaficomehaue- 
te detto. 

Il fine della teriy, Giornata'. 



Di 



DIALOGO 

SOPRA LA SFERA DEL 

MONDO, 
1NTERLOCVTORI, 

CM. Nicolò di Naie > & arino Br attuti 

GIORNATA QV zART <lA. 

. Sta mattina auati l'alba nopotedo dormire s 
mi leuaiptr ueder che iepo era,e trouatil cielo 
per tutto Jereno, e confidcrando quelle lucenti 
Jìelle,pareua che miincitajjeroà ragionar di 
uarie apparentie,che in uarij tempi ci produco 
no;& hauendohierifer aparlato, non quanto il douere uorreb 
be,ma quanto tocca/ione ci apportaua,Jopra il fecondo capito- 
che fi 1° ^1 noflro auttore, mi pare, che hoggi debbiamo ragionar fa 




o- 
e 



tram nel fra il ter^o.E prima uorei mi dicefle m poche parole, quello eh 
to£wna fi trattamelo. M.trattafi in effod' alcune apparenttecelefli, 
ta. le quali 
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le quali per uirtù del primo mobile ,c pcrgh moti a lui obliqua- 
mente oppofli dell' inferiori sfere , majjìmamente del Jole nel 
Zodiaco, ogni giorno uariamenìc ci appaiono ^, con tutto che gli 
/or moti fino fempre uniformi in fi. N.quefto ter^o capitolo 
dell' Ruttore quanti luoghi principali in fi contiene t JM. 
quattro. N. ditegli. nel primo luogo fi contiene dalli 
doppi nafiimenti,& occafi;cioè del poetico, che attiene alle flel 
le fiìje;& dell aflronomico, nel mai fi confiderà la uarietà dell' 
afcenfioni & defienfioni de ijegni delZodiaco, & delle parti 
delleccUttica.Nelfiecodo luogo fi contiene la inequalità et ine 
qualitàide i giorni , e delle notti artificiali , & l'tnequalttà dèi 
giorninaturali.Nel terzo luogo f ragiona di alcuni accidenti, 
cbefiguono diuerfiamcnte quegli , che h abitano fiotto & oltrx 
loequinottiale. Nel quarto fi tratta d'alcune diuifioni terre- 
stri netti climatici menti più toflo che nò a geografi. 

N. Circa il primo luogo,ditemi che cofà e l'orto, & occafio cbc'cofa 
delfigno,e dette ftelle t JM. bifigna prima chiarire ,di (mal è 
orto &occafe mi domandate . N. adunque fino diuerfi or- ca f 0 j e i 
ti,&occa(ìf A4, fi bene. N. ditemi a quanti modi sin- fegno e 
tende orto & occafio f ^.principalmente fino dui , cioè d ^ lle l ielm 
poetico, <& agronomico . J\l .dicharatemi prima ilpoetico.M, 
ti poetico può efjer a dui modi;uno,quadolaftettaafiendefepra °^ a ^ 
l'Oriente ; uri altro quando comincia ad apparir per la re- p oet i COt 
motion del Solevi qual prima per la fùa propinquità l'afionde 
ua: e fimtlmente l occafio poetico è in dui modi , uno quando la 
fletta ua fitto l'Or i^pnte, uri altro quado più non fi può veder, 
per approjjimarfi ad effa il S ole. i quali orti, & occafi fi diflin- 0rti & 
guonopot m altri dui, cioè nel uero & apparente, che poi an- occaji ue 
cor fi dimdono in tre altri , cioè cofinico y cronico ,^ & eliaco-. r *^£ 

N.orsù 
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Orti & A/, orsù andate dichiarando tutti cjucftt orti . JM. à tiero 
occa!ì . orto & occa/ò è di due fòrti,cioe matutino, e ue frenino! luc- 
poetu i. ^ ^ matutino è quando la flellaafende fopra l'oriente jn 
[teme con tlfile:& il uero occafo matutino,è quando in quel 
l'iftejfò punto matutino uri altra ftella oppofta al fole, difende 
fitto l'Or ironie, e quafi queftoiftejfo orto& occafo chiamato 
cofmico. Il uero orto uefyer tino è, quando la fera calando il So- 
le fitto t Oriente , la ftella a lui oppoftaafcende fopra l'Ori, 
^onte : &* tocca/o uero ue[j>ertino è , quando la fella infieme 
conil fole cala fitto l'Or iTynte.equefto fi chiama orto,etoccafi 
cronico. & di qui figue,che le flelle , le quali fanno ti uero orto 
matutino quelle iftejje fanno il uero occafo uefyertino, et quelle 
che fanno il uero orto uefi^er tino fanno il uero occafo matutino 
N '.dichiarate gli orti & occafi apparenti , di quante forti fono 
tJM finalmente di due ,cioè matutino , cy ucfyertino.Et dica, 
che orto apparente matutino è, quando una siella da mattina 
comincia apparire nelt oriente, la qual prima non fipoteua ue- 
dere peri' impedimento del lume del Jole ; e qucfto orto fi chia- 
ma ancora eliaco £ ti occajò apparente matutino è di quella, 
fletta, che da mattina ultima fi uè de cafiar /otto l'Ori^onte. 
torto apparente uejpertino s'intende quando dopo toccajo del 
Jole laprima ftella appare afcender fopra l'ori^onte: & tocca- 
frappar ente Ucfrertino è, quando la fella, che dajera fi uedc- 
ua nelt occafo propinqua*!! oriente , olirà non fi può uedcr 
per l'impedimento del lume del fòle, che gli s'appropinquai que 
Orti cof. a 0 0CCa fSfi chiama ancora eliaco. N .dichiarate adeflo que- 
nici , & g/ 1 ™ tn tre > cloe coJmico,cromco, CT el taco. come già du 
eliaci, cemmo, t orto et t occafi e di due forti, cioè uero & apparente. 
Veri fono quegli, à quali il termine è t or i^nteiappar enti fino 

confati 
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Atft/<rt/ <&j/£* propinquità & remotione del file , equefttfino 
Sitaci . £ <pe Ut ueriortt & occafì fono di due forti y cioè di 
giorno , che $ intendono cofntci, & altri di notte , che s inten- 
dono cronici. E benché come dicelauttorc y m ogni giorno ar- 
tificiale nafcono, cioè a/cendono [opra t Oriente lifeifegni 
con lotto cofmicoy niente dimeno principalmente fi dice y che quel 
fegnonafea per orto cojmico y il qual afende inferni con tifile. 
Similmente in ogni giorno artificiale difendono fitto t Ori- 

r'ote fi fegni y maprmcipalmetefi dice occafo cofmico, di quel 
)gn 0 opposto al fole > il qual cafea fitto l'Oriente la mattina , 
mentre fi lena il Sole Jt modo che qualunque ftcllaòfigno 
che nafee cofnicamente J'oppctta fiella ò fegno cafea e fi occulta 
cojmicamente. Ne più ne meno s' intende dello orto e dell 'oc- 
cafo cronico 9 fàluo che s intende di notte y e prinetpalmente di 
fera: per che tanto in lunga y quanto in breue notte y fiifigni afi 
ccndono e difendono cronicamente ;maprincipalmente y come 
diffida fra quello, che difende col [ole y e quel che alui opposto 
ìiellamedefimafra afeendej intendono y afcender et difen- 
der cronicamente. S di quiprouiene( come dice tauttore)chc 
in qual fi uoglia gter no le fic Ile &i fegni squali fanno torto cofi 
mtcofannol occafo cronico.epertoppofto y quegli che fanno 
torto co mico fanno l occafo cofnico. 

N.bauetedtftmti quelli orti occafipoétici troppo diffufamente y J'J*^ 
talcheftesìatoalquantoprobfòpròuorreichemifacefte un ti ucri, 
tpilogo y quanto più breue potrete; comprendendo però tutte top- W™"^ 
fellat ioni y cioè degli uert y degli apparenti, degli cofmici y dellt tini, u e 
cronici^ deìlt eliaci s che qua/i tutti qucfttfino orti , & occafi fintini , 
poetici. JM.il ucro orto& occafo matuttno fono cojrmci y et c ; otlìcit . 
gli ueftertm fono cromi: &i'moafparente matuttno y & & diaci. 

L toceafo " 
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k chi ftr tocca/o apparente ue^er tino, fino citaci. N.à che ui ferue que- 

f*J sia cogmt ione di unte uarietà degli orti & degli occafi? 
tionif"' J^f.per intender uarij tempi detanno, narrati dalli poeti: co- 
di (fidi me fi uede in molti cjjemphcbe pone tauttore. N. di quali ftet 
feluono ^ fi firuonoi poeti m quelli loro orti& occafi? Mie snelle 
li poeti, à gli habitanti in sfera obliqua, cornea dire , à noi m Ragugt 'a, 
netti orti J^ m ^ (rc j* 0Ytt: a [ curje fino , che mai s occultano a noi , come 
cc-cafu 1 quelle uietne al polo artico.alcune altre fino, che mai a appaio 
no, come quelle che fino uicme al polo antartico ; alcune ter- 
^ejono, che fimprein ogni giorno naturale appaiono ouer a 
ajeendono [opra tOri\onte,e nel mede/imo giorno s occulta- 
no ouero dejcendono fitto tOrì^onte , & di quefle ultime fi 
firuonoglipoetinelh loro orti & occafi. 
Orto & ;v. Bafliquefto cercagli orti, & occafipoetici : parliamo 
ftr^mt delti aftronomicL . Eprima ditemi, che cofié torto & occafi 
c+ agronomico f Ad. lo dichiara ben il noflro auttore, dicendo 
torto & occafi et un fègno del Zodiaco non è altro fi non tot 
to & occafi di quellaparte delt equinoziale, con laquAafien 
de ouero difende qualche figno; chetantofà a dire , quanto fi 
dicejfejaborajl tempo > oueroladimora deH'afienfione, ò de- 
Tercheli fienfione di qualche fegno , ò di qualfi uoglia parte deltecclit- 
et oc tica ^ g ptrcfx cpeRe afeenfioni e difienfioni, ò uoglia- 
_ j™n- mo dire orti & occafi delti figni fimifùranocon tafienponie 
ftwi del- d}fie n fi on i delt equinoziale, e non con le fiue proprie f 
mj?Z!Ì JM- perche quelle delt equinoziale fimpr e fino uniformi , e 
(onlafce quelle detti font fempre fino di formi, an^i difformi per dir 
felfntt cofi difformJmente;eperfat>er minutamente quefle Sfirmi 
tllT'rì tàfi ricerca la rmfura um/orme,cioè fempre eguale, come quel 
conUpro [a cjcltequinotttale :la quale uera mijùra del tempo , fi come fi 
F- A dsjfc 



orti et oc 
enfi 
ro a 



GIORNATA QVAKTot. fi 

dijje al luogo fùo . N. che uuol dire quefta egualità & ine- Tcrckc U 
qualità t ^M.uuol dire, che in ozni luoop del mondo, e lem A f c ™}!** 1 
fre et in qual // uogùa bora equale, di giorno o di notte, ajcendo firn del» 
fio gradi i s .dell' cquinottiale,ma del Zodiaco ouero della fua ^ UMOtm 
ecc /ittica d'hor.a in bora, e di loco in locoj'afienfioni e di/c enfio- e ^ ua i t " t 
ni fino uarie , inequali , e difformi . N. onde prouitne, che 4* Zodid 
l equinoziale afiende e dipende fimpre ugualmente, e l'ecclit fJJ^ mt ~ 
tica femore inequalmentef M. prouiene , che effendo l'equi- 
nottiale cingolo del primo mobile, gli angoli che fa nell'intera 
fittione con t Oriente, fimpre gli tiene uniformi nella fua re- 
uolutione: ma l'ecclittica,per non ejjèr cingolo del primo mo- 
bile, ma dell'inferiori sfere, fimpre fa angoli uarij & inequali 
nella Jua interfitt ione con l'Oriente nella fua reuoluttone . 
ZV. S perche questi dell' ecclittica uariano t t^f. perche il 
motoproprio dell'inferiori sfere, come fu detto, è oppofto al fri 
mo mobile obliquamente, e non direttamente: che Jefojjero op- 
pofli direttamente, non figuirebbe quefta difformità, ne ine- 
qualità,perciocbe quefta inequalijà dell' afienfioni e difienfio- 
niprouiene dall' inequalità del/i predetti angoli . N. di quan f £ 
te forti fino auefti orti,& occafi afbronomicif %^i.fino di [etti prò» 
due forti,cioe retti , & obliqui, N. quali effetti prouento- u f n & ono . 

j n i/r ■ > i JJ i d> daghortt 

no di quefta dtfferentta ? r £ ti t & 

t^f. prouiene ,cheeffendo tutti gli fegni della longhe^j fogli obli 

Za eguali , cioè ciafiuno di 30. gradi, nientedimeno quelli, ^ UU 

che più rettamente afiendono , fino più tardi , e uogliono più 

tempo nel fio ferver e, e quelli, che ajcen dono più obliquamente 

fono più ueloci , e uogliono manco tempo nel fio fioprirfi. 

N. perche fi chiamano quefli orti retti , & obliqui f M. per 

U differenza de gli angoli, che fa l'eclittica con COrizgnte, che 

L è allo 
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Come fi alle uoltefà detti angoli più conformi a Ut r etti, & alle volte 
twtfccr f lU d'ffirmi rcttt - N. notate ben quello paffo : no: ftp- 
erawtf- piamohcne,chelinterpofttionde\\eccbttica coni Oriente fk 
dewciut quattro angoli,de quali tutti quegli , che fono contro fpojli , 

teca fi: co fi no f ' ^ f rtm ° ^ £ * r ^ > f lc ^ C ne ffo no ^ 

fa utile, detti angoli oppoftt nonpuòefjer più retto dell altro , effendo 

come fu detto eguali . Efenonuolete confiderar tutu quat- 
troglì angoli,ma Jolamente din caufàti non dalttnterfettione, 
ma dal toccammo dell ecclittica con l'Oriente ; dico , che 
ambi dui faranno ouero retti ,ouero egualmente obliqui e dijjor 
mi dalli retti > cioè quanto uno farà maggiore > tanto [altro fa- 
rà minore,come fipuò comprendere .perla. 1 3. del primo di 
Euclide. Eperò dalla confderat ione di tutti ente fi angoli y 
nonpoffamo comprendere qual fapiu retto ne obliquo , ma noi 
debbiamo con fider or e un folo angolo confato dal contatto del- 
leccltttica JopratOri^onte,cioè quello angolo, che farà oppo. 
* fio aitequinottialeiil qual angolo quanto farà maggiore, tan- 
to]' intenderemo per più retto, e per confeguente più tardo à 
forgerei quinto farà minorcjanto l intenderemo perpmobli 
quo epiuueloce,à leuarf 

Morrei faper la confa e ragione di quefto. N.la rende 
Euclide nella 18.1 9 .propofittone deljùo primo libro , diceria 
do,che netti triangoli il maggior lato fempre s'oppone al maggi- 
or angolo , & il maggior angoloal maggior lato : adunque al 
maggiore * cioè alpm retto 'angolo delt eclittica & dell' orien- 
te ,s oppone maggior arco di equinoziale ; & al minore, cioè al 
più obliquo angolo s'oppone il minor arco dell equinoziale: 
efJèndo(come habbiamo detto )lafcefionifuefempreumformi, 
di necejfità ilfùo maggior arco uorràpiù tempo nelfuonafcere* 

a Y e per 
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e per confitente ilfgno y qual con ejfo fi lena ,cioè quello ,che fa 
maggiorandolo y ò più retto nona più di tempo a ufir su. E 
fimi/mente il 'minorano dcl\ equinoltiale nel fio uemrsìt Mor- 
rà manco di tempo ,c per conferente quel fcgnocheuicne con 
ef]o y cioè quello, chefaminor angolo y oueropiuobhquo y uorrà 
manco di tempo a naficre. M. datemi un esempio mamfifio 
dì quetto. N.eccoui l'efjempio manifesto e chiaro. Tutto In- 
arco dell' eclittica ò uogliamo dire del Zodiaco y che sattribuife 
alfgno et ariete y è uguale a quel fègno del cancro ;per che ciaf li- 
no contiene gradi 3 0 .e pur qui in Ragugia y chefiamo nella la- 
titudine di gradi 4 2 .minuti \z 4. afende l ariete con gradi* 
1 7 .mtnutt 2 t .diequinotttale y cioèinJ]>atio d'bora 1.9. 2 4. et 
il cancro afeende con gradi 3 s . menuu s 4 di equinottiale y 
cioè in fottio di tempo di bore 2.23 .3 6 adunque il cancro nel 
nafeere a noi dimora per dui ftatij di ariete , e menuti 4-4** 
di una bora di tempo. Ecco la importantia di Metti orti & 
occafi,de quali fi fèruonogli astronomi, partendoti tempo non 
filamentein giorni &hore y maancorain minuti, e fecondi, e 
terzi di minuti dthore. Edtqutfi comprende ,cheì orto et t- 
occafòdun fegnonon èoltro,(enon(come fìdettoteuelladi- 
mot a, onero quel ftatio di tempo, nello qualuicn su ilpropofto 
fegno. JM.Io Joncapace del tuttoferò poffiamopafjar auan- 
ti. N. quali termini ouero regole fino negli orti di sfera ret- 
ta? Ad fino quefi.primadoutrcmojapere,che nella sferaret- Q^ a i iter 
ta le quarte del Zodiaco,e 'le quarte dell equinottiale y chef no mmijòno- 
mclujèfragb coluri y egualmente fanno leloro afenfoni e di- 
fenfoni,con tutto che le parti loro intermedie non afendono in s f cra . 
egualmente ,attento che( come habbiamo detto )le parti del Zo- retta* 
(fioco mai non afendono egualmente. S fi come dicetauttore y 

non 
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non è buona targomentatione con dire , la quarta del Zodiaco 
comincia afcenderpiù uelocemente, che la quarta dell'cquinot- 
tiale, adunque compirà ti fuo orto più preflo,che la quarta delt 
equinoziale ; quefla farebbe ottima argomentattone , fe il Zo~ 
diaco hauejfe le fuc afcenfìoni uniformi, come l equinoziale, col 
qual fi pone qui m comparatane: ma è fa/fiffìma quefla argo- 
mentatione , per caufa che il principio di una quarta del Zo- 
diaco , qual comincia a forgerptu obliquamente , cioè più uelo- 
ce, quefjffncde fima fini fee più rettamente, cioè più tardaceco- 
f dette quarte intere [t agguagliano fimilmente ancor quelle 
quarte delZodiaco , le quali fanno principio deììifuoi orti piti 
rettamente , cioè più lento, fanno il fine più obliquo , cioè più 
ueloce. E cofì tutte le fùdette quarte del Zodiaco s. agguaglia- 
no negli loro or ti, con le quarte dell' equinoziale in sfera reta. 
8 quello è la prima lor regola , ouero termine. N .datemi la 
ragione , ouero la caufa di quejlo , che le quarte intere delZo- 
diaco in sfera retta s agguagliano con le quarte dell' cquinot 
Xjproua. tiale , e le lor parti non fi agguagliano, tjlf.quetta è la uera 
tione t pcr ragione & caufa , che le quarte delZodiaco, e le quarte dell-, 
mi m & equtnottiale , con l arco delt oriente , fanno triangolo di dui 
cccaft m lati eguali , che fono la quarta delZodiaco , e la quarta dell' - 
sfaa ret equinoziale, e per le ragioni antedette faranno eguali,nel fta- 
£Ua?!mo if °di tempo degli loro orti, òuogliamo direafeenfioni: male 
le tjuar- parti di dette quarte con l'oriente , fanno triangolo di tre lati 
ineguali: e pero le loro parti non fi agguagliano. Ancora hanno 
il fecondo ter mine, ouero regola; ctoè che glipgni, ouero le par- 
ti loro eguali, & equidistanti dalli 4 . punti cardinali ( cioè da 
i duifòiftitij , <& dai dui equinottij )hanno eguali afcenfìoni ; c 
per conseguente tutti gli fegni , ouero le lor parti eguali & op- 
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pojìe hanno eguali afienfioni , il che firiproua con le ragioni 
antedette. Il ter^o termine oucro regola è , che ì orto onero 
afienfioni di un fogno, onero della fua forte è eguale alfiwiflefi 
fi occafi, ouero difienfione fitto l 'oriente, il che fi riprouaper 
l'antecedente, che dice de i figni oppofii . Ci è ancora il quar- 
to termine ouer regolale li quattro fiegni, cioè Gemini, Qan- 
cro, Sagittario, eCapricorno,fiempreefiono nel lor nafiimen- 
to rettamente , e gli altri che fino 8 . efiono obliquamente : 

N '.Datemi jimilmentegli termini, òuogltam dire le regp* dm orti 
ledelborti& v occafi nella sfera obliqua. ^M. prima le due & occa- 
metà del Zodiaeo, e del equinoziale fra le due loro interfittia- ^"^L 
ni, cioè fra le duetnterfettioni del co furo, che dtjlinguegli equi- qua. 
nottij ,fimpre s agguagliano nelli loro orti & occafi, benché U 
loro parti intermedie non fi agguagli ano. onde più chiaramen- 
te appare qui lafalfità dell' antedetta argomentatane con 
maggior euidentia fi nproua , e dimoftra : ti che di quarta in 
quarta, da tre fègni , cioè da un coluro all'altro e[J> rejfamente 
fi ue de -.attento che à noi qui in Raugia lzArieteXauro,e Gè- 
mini, afiendono con gradi 6 6 .minuti f 7 uTequinottia/e. E 
gli altri tre figni Cancro, Leone , e Vergine , afiendono con 
gradi 1 1 s .menuti 3 xhein tutto fono gradi / 3 0. cioè la me- 
tà imo con la metà del? altro ; fimilmente lttre/ègni,Libra, 
Scorpio y e Sagittario y afiendono congradi dell' equinotttale, 
113 .menuti 3 .& Capricorno, Aquario , e Tejce, con gradi 
6 6 jnenuti s 7 .talché tutti 6 'figni , cioè l a meta del Zodiaco 
afiendono con gradi 1 8 0 .di equinoziale. 8 tutte quefle ua- ì 
riationi prouengono dalla uarietà, cioè dalla rettitudine y e ; 
doli obliquità dalt afienfioni del Zodiaco. ZJi è ancor auri al- 
tra regolasbeglifegni, i quali afiendono rettamente > dc/cer- 

dono 
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dono obliquamente , e per ìoppofito >ghjegni , i quali afiendo- 
no obliquamente, defeendono rettamentela terza è ; che quan- 
ta è f afe enfi one da un figno, tanta è la difienfion dell'altro à 
lui oppofito : come a dire, chela afienfione qui a noi di Ariete , 
e con gradi t 7 .menuti 2 1 .di equinottiale , & la defeenfione 
di libra ,fara di altre tanti , cioè con gradi 1 7 .menuti 2 1 .di 
equinottiale,ecofidt tutti gli altr 1. la quarta è, che l afienfioni 
de iftgni oppofli ,wfiemc congiunte nella sfera obliqua , fono 
eguali all' afienfioni de i mede fimi figni congiunte infieme nel- 
la sfera retta; peròehe quanto uno affretta , tanto tlfuo oppo- 
fito allenta. N. che utilità figue da quefta cognitione delli 
ytilita ortt ^ occa f l agronomici t JMfirue affatala parte giudi- 
ddU co. ciaria;mam qucfta,delLqual noi ragioniamo feruefyccialme 
gmtione te ^ comprender Ì inequalttà delbgiornc è delle notti artificiali 
& oc elfi N. lafiiamo adunque hormai gli orti & gli occafi , eparliamo 
a/irono- della feconda parte di quefloter^o capitolo, cioè delli gwrm : 

Tbecofa e ^ ma c ^ e mo ^ ^ ' gi° rm - ^ ty M l fi rte ^ giorni mi 
è il gior- domandate uoi i N.H or di quante forti e il giorno t 
no, & di JMJidue, cioè naturale, et artificiale. N. dichiarate ilna- 
Jonegior ^ ura ^ c • giorno naturale e la riuolutione ditutto l'equi- 
ni fono. nottiale,con que/laparte di più, la qualcorr i fronde allapar- 

te dcliecclittica, la qual parte in tal ftatio di tepo forre il Sole, 

con il fito moto contratl primo mobile , cioè uerfi Iettante* 
Caufa dd Natemi , Itgiorni naturali fono eguali t J%f.mejJèrno,per 
la ineqiu due caufiiuna è, per che quelle parti dell' ecclittica , le quali com 
lità delti pifi 0 no( come fu detto )ltgiorni,non afeendono egualmente, co- 
ltrali.™ me babbiamogia detto. t? perìgli giorni anco non fino ugua~ 

li , peri 'inequalttà de detti lor compimenti, & afienfioni. 

Un altra caufa è, perche il Sole anco non fa ti moto fitto l'ec- 
littica 
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tùnica egualmente* imperoche nelli. 6 fegni fittentrionali di- 
mora giorni i87.&in altri 6 .figni , oioè zA ufrali,di mo- 
ra giorni 1 7 8 \ . N. checaufaqueflof <JM.la caufa 

10 non la so , ditemela uoi . N. la caufa dì quefio è la fua 
eccentricitàji che adeffo non vi voglio ragionare, perche que- 
fto attiene alla fcientia delle teoriche delli pianeti: ma ditemi, 
queflo giorno naturale comefipartef JM.partefi in due ^ nti 
maniere : lacrima è nel giorno artificiale , & 1 nella notte arti- p art ' on * 
fidale, l'altra partefi m 2 4 .horc vguali. N. effendo hore li giorni 
2 4 .eguali in ciafeungiorno naturale, adunque li giorni nata mmcdu 
vali fono eguali . . meffernò . N. cerne nò f tutte le co- 

fe fono eguali, delle quali le par ti fino eguali nel numero, e nel- 
la quantità: effendo adunque le 2 4. hore eguali in ciafeun 
giorno naturalefcguitache tutti gli giorni naturali fiano egua 

11 tJW. l'argomento uoflro è buono e vero, ma non la con* 
fequentia : perche le 2 4 hore eguali di giorno fino come li 2 4 • 
c arra di naue , ò di qual fi voglia altra cefi ; nientedimeno le 
naui tanto picciole, quanto grandi fi partono in 2 4. corrati; 
ma dellamaggior naue,fenoi canati magziori,e della minore 
minori, cofi delii giorni naturali maggiori,! hore fino maggio-. 
ri,& de minori, minori; ma quefte dijfirentie fino tanto pic- 
ctole,che fono fnfinfibili . E quando fi dice l'hore eguali , 
s'intendono le hore di vn giorno eguali all' hore dvn altro, 
quelle 2 4. fra fefteffe, fi come li 2 4 .canati di una naue fina, 
eguali fra fifleff,ma non fino eguali con i corrati dell' altr a na 
Ue maggiore 0 minore . N. ditemiadeffo che cofi è il giorno 
artificiale? M.èlo ftatio di tempo dallo infante , che il fa co f a 
centro del corpo filare afeende dalla orientale ali Oriente , 

per fino che il medefimo defeende all'Oriente nella parte oc- "JJ" 

M cidentale. 
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aderitale . E quando il Sole defende fotto l'Orinante, per fi- 
no che di nuouo rttorna 3 cbe co/a è f M. è la notte. 
N. ditemi quejìi giorni artificiali^ le notti ,fono tutte egua- 
li f JM.mefJernò. N. perche caufa f M. per molte 
dette Ime caH fi - Trimaper ledue caufigia dette , cioè per tinequal 
qualità afcenfione dell 'ecciti fica ,e per tinequal progreffion del Sole, à 

delti gwr vo nlj amo dire perii [ùo inequalmoto neltecclitttca, caufato 
ni arttji- .<=>., . . f , <f . / ,. . v J . .. 

ciati. dall eccentricità, di poi per la rettitudine } (7 obliquità della 

sfera . N. dichiarate questa caufa della rettitudine, cy obli 
quità delia sfera, ^i. emendo la principal caufa di quefii 
giorni ìapparentie del Sole, come delle notti le fue occultano - 
ni,caufate dal primo mobtle.perche il Sole con il fio moto, pro- 
cede obliquamente per tutto tanno, che fono giorni 36 /..i 
cioè dalfolfiitio efl male, fino al fòlflittohiemale, giorni 1 8 zX t 
deferiuendotanti cir coli, an^i più tosto tante ff>ire:et altri ta- 
ti giorni fa di ritorno dal detto folstitio hiemale fino alt eftiua- 
le quafiperle medefimereperche tutte le dette Jj>ire,ògtri, nella 
sfera retta sinterfecano con tOri^onte ad angoli retti, fi come 
tutti gli altri paralleli, dimodo che di tutte le loro fèttioni e par- 
amenti la metà di ciafcuna reità (opra tOriT^pnte, onde fi 
caujanogli archi de giorni, e la metà fotto l'Oriente; ondepra 
, tengano gli archi delle notti: Per questo rifletto e/fendo tut- 
ti quefli archijuperiori ( cioè diurni,) eguali al li fùoi y fnferiori 9 
cioè 'notturni,meritamente tutti gli gì orni fino eguali alle not 
ti. S però in detti luoghi dico fotto t cquinottiate , fempre gli 
giornifono eguali alle notti, efrafe stejfi , in fuor di quella 
pochifjima inequalità, dichiarata già ne 1 giorni naturali. 
N . E nella sfèra obliqua jn che termini fono ? ^f. in ter- 
mini diffórmi &inequali. Imperò che nella maggior obliqui- 
tà di 
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td di sfera fegue maggior difformità, & inegualità da giorno 
àgiorno,e da notte ànotte,e dalli giorni allenotti, infiora di 
dui giorni , e due notti , quando il Sole fi troua nel principio 
d Ariete, e di Libra , quando fono gli equinottij per tutta la . 
terra, N. Ondeprouiene quefio t tJM ' .prouienc,che nel 
la sfera obliqua le interferoni dell' Oriente , e delle detteci- 
reouero circoli diurni* non fino eguali, in fuora dellequinot- 
tiale :anTi quanto fono dette ftire più dtfeofle dalhquinottia- 
le s tanto (onogli archi diurni più differenti dalli noturni. 
(si. ditemi ,fi in qualche altro luogo ,oltra di quello fitto 
l cquinottiale , fi troua che gli giorni artificiali fiano fempre 
eguali fra fe fleffi, & alle notti . Ad. fi bene fra fefieffi , ma 
alquanto differenti dalle notti, cioè fitto gli poli del mondo. 
N. perche caufaf ^.perche a quei luoghi [Oriente & 
tequinottialeè vno iflejjò circolo, il quale coni ecclitticas in 
terfecain due parti eguali jn modo che gli. 6 fegni finenti to- 
nali fono fimpre fipra l'Oriente, dico à quelli,che fojjerofet 
to ti polo arttco,e gli altri 6 .fegni aujlr 'ah fempre gli fino fitto 
tOnTonte: pertiche feguita > mentre ilSole ènelli 6 . fegni fet- 
tentrtonalifimpre gli farà ilgiorno artificiale , cioè mefi 6 . 
e mentre farà negli. 6 . fegni auftr alt, cioè altri 6 jnefi gli farà 
la notte: e co fi fempre gù giorni artificiali gli faranno eguali 
mfe, ma alle notti poco Mer enti per quelli giorni 8 ± . iqua- 
li USole di mora più ne Ili 6 .figntfittentrionali ,chenelli <f. 
auftrali, come fu detto, per che ad enferebbe ilgiorno artificio., 
le de nostri t 8 7 .naturali,et lanotte de noftrt giorni i 7 8 ~. 
naturali . N. ditemi, come fi diuidono quetti giorni, e quefie 
notti artificiali? 

-ogni giorno artificiale fi diutde in 1 2 .horc ineguali,* U 

M J notte 
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in qiun- notte in altre t 2 .bore ineguali. N 'fi quefti giorni , e quefte 
t i modi notti fi diui dono ciafiun in 1 2 bore ineguali : din mi ,fi lepri- 
n Junior me bore fono madori delle ultime , ò al contrario ? ^M.ne 
w > e le à un modo , ne a l'altro. N. adunque, come fino inequali ? 
TificillL ^JM fino inequali, non fra fi fteftc, impero cbele 12. bore tn 
e quali del giorno artificiale , ouero della notte , fono , come le 
1 2 oncie à ] una libbra; le quali fr afe ftejje fino ben eguali, ma 
al ricetto di una maggiore , ouero di una minore libbra , fino 
inequalixo/ì quando ti giorno è maggiore della notte, anche le 
bore de [giorno fino maggiori dell' bore dellanotte; e quando 
il giorno e minor della notte, anche le bore del giorno jon mi- 
norile quelle della notte. e que fio è un modo della loro in- 
equalità. zAd altro modo fono inequali daun giorno all' al- 
Tercbefi tro > e ^ a ma notte alt altra. Siche per quefte due caufe fi clna- 
cbiama- mano bore inequali. alcuni altri lech iamano bore detti pianeti: 
no bore n iente dimeno quefle 1 2 .bore inequali del giorno, con altre 1 2 * 
Lui. ac- àeìU notte infieme raccolte , s agguagliano alle 2 4 bore, 
fidenti , eguali. • rn\ttvjr V;\ . 
Votrono NH? orliamo adejjo foprail ter^o loco, del ter^o capitolo % 
alli bèi. e prima che cofa contien e ,edt che tratta ì ^i. tratta degli 
tanti in mr ^ accidenti c he occorrono a zìi habitanti nella terra, fe- 

uartf Ino J . . v . , . . _ <\ . \ rr 

gbi delU eondo la uarteta del li lor /iti. N.a quanti modi può ejjer que- 
terra. ftauarieta degli accidenti ( t^f.à fitte modi, fi come à /ef- 
ficienza narra tauttore ;però non accade, che 10 gli repeta. 
N.uoglio che me li narriate, per ueder feglt hauete bene à me^ 
moria.però ditemi, quali fono li fette fitti dellibabitatori in ter* 
vacuali occorrono quefte fitte uarieta £ accidenti, .pri- 
ma che cominci a ragionare di quegli accidenti , ecco qui la fi- 
gura > da poterla adattare a tutti glifitte fitifùdetti >. utile * 

& quefte; 
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Cjtiefie parti , mafìmamenìt 
riti quinto fifio,efittimo filo, 
delti ou Ai ti primo è fiotto £ 
ecjuinottiale , t altro fra lo 
| equinoziale è'I tropico, il ter- 
'^0 (òtto il tropico, il quarto 
fra il tropico e circolopolare , 
l quinto fittoti circolo pola- 
, il jeslo fra il circolo polo* 
ree l polo del mondo , il fitti- 
mo fitto il polo del mondo, 
intendendo sempre tanto 
ialtequinottiale , uerfio artico , quanto uerfi t antartico. 

"N. Or sù ; polche ciauari^a di tempo , narrate gli acciden^ 
ti, i quali occorrono in quefle sette regioni ; accioche non inter* 
{affiamo cofà alcuna , fenica diligente effaminatione. 
iJM prima fitto tequinottiale , cioè a quelli , che hanno il fùa 
Zenit, ouero punto uerticale, nel circolo dello equinottiale , nel 
rne^o della Zona torrida , gli accidenti finoqucjli ; cioè che 
fimpre hanno l' equinottio ; che hanno quattro fòlftitij veli* an- 
no; che hanno due eflati, e dui inuerni ', che due mite nell'anno 
tifile gli paffla per ti Zenit, cioè Jòpra il capo;che à cinque mo- 
di hanno l'ombre , cioè uerfio occidente, uerfio oriente, uerfio fit- 
tentrione, uerfi aujìro, e perpendicolari, ilfifto, che ad effi ap- 
paiono nel giorno naturale li coluriper fitti, il jet timo, che ogni 
giorno naturategli afiendonofopra t oriente , tutte le flelle , e 
tutte s'occultano ; tottauo è , che ambii poli del mondo gli fi- 
no n eli' oriente; il nono è, chel'ori^onteglis'.interjecacon 
(equinottiale ad angoli r etti s ferali. Nelficondofitopoi,cìoè 

à quelli 
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à quelli che hanno il fuo Zenit fra l'equinottiale , & il circolo 
tropico nella Zona torrida accade , che folamente dui giorni 
nell'anno fono eguali alle notti, e tuttigli altri ineguali: t altro 
accidente è, che uno delli poli fimpre gli appare , e T altro fem- 
ore gli s'occulta : il tef^o è , che alcune sielle fempre gli appaio-, 
no, alcune altre gli appaiono , e gli fi occultano, alcune altre 
fmpre gli fino occulte : il quarto e , che l'orizzonte con l'equi- 
nottialegli s inter ficcano ad angoli inequa/i , ouero obliqui : il 
quinto è, che li coluri mai gli appaiono perfètti. E tutto il re- 
fante è comcnelt antecedente, cioè del tran fto del Sole , delli 
Jo/fitij , dell'ettari et inuerni , et dell' ombre. 

Seguita nelter7o fto , cioèàquelli che hanno il lor Zenit 
fitto una degli circoli tropici. E prima hanno maggior inequa- 
lità de i giorni e delle notti, che gli antedetti; e quanto più fi di- 
foflano dai! 'equinoziale ucrfiilpolo , tanto maggior inequa- 
litàglifigue. il fecondo accidente è, che il (ole una uolta olì an- 
no gli pafa per il Zenit: ilterzgè ,che hanno dutjolflitij : il 
quarto e , che hanno una efate et uno inuerno: il quinto è , che 
hanno l'ombre à quattro modi, cioè uerjo ponente > uerfole- 
uante , uerjo uno de Hi poli , e perpendicolari : il fitto ,fettimo , 
ottauo, e nono, come nel fopr adetto ^ cioè della eleuation del po- 
lo , dell'interfttion del Zodiaco con l'equinottiale, dell' appari- 
tion delle felle, et Jelli coluri. 

Seguita nel quarto [ito , cioè a quelli che hanno il loro Ze- 
nit, tra il circolo tropico, e tra il circolo polare, cioè r. ella Zona 
temperata, il primo accidente è, che il file mai gli pafaper il 
Zenit , cioèfipra'l capo:? altro , che hanno l ombre in tre modi, 
cioè uerjoponente, uerfo leuante , et uerfi quel polo , che ad eff 
apparse tutto il circolo artico gli ref a fempre intero fipral'ori- 
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fronte 3 &il refiante , come nel terl^o fitto. 

Nel quinto fitto y cioè à q velli , che hanno il lor Zenit folto 
uno dei circoli polari, prima accade 3 che in ogni di il polo del 
Zodiaco gkpafo per il Zenit : l 'altro eh" gli 6 .fignigliafien- 
dono fopra t oriente , cjuaji in un memento , egli altri 6 .con 
mto l' equinoziale ; il r ter -%o è > che quando il fole fi trouanel 
principio del cancro 3 hanno ' l giorno artificiale , quafi di bore 
2 4. e la notte dì un momento ; e quando l fi trouanel principio 
del capricorno, glifigttel contrario , cioè la notte d'Imre quafi 
2 4, & il giorno artificiale cjuafi d'un momento ; intendendo 
fimpre giorno artificiale ( come già fu detto ) dati 'orto del ceni 
tro delcorpo filare fipral' oriente y fin all' occafi del detto cen 
tro [otto tori^onte 3 onero fino al fio contatto confortante: il 
recante e come nel quarto fitto. 

Nel filo fito y cioè a quegli ch'hanno Y Zenit fi •al circolo 
artico y & ilpolo del mondo artico , cioè nella Zonafigida , 
accade chél circolo del tropico del cancro ,ouero eftiuale ,fim- 
pro tutto gli fi a fopra dell' or fronte , fen^a occultar f mai. E 
non Solamente il detto circolo esliuale s ma ancora alquante 
fj?ire 3 ò uogliamo dir quelli circoli diurni de ferini diurnamen- 
te dal Sole: e tanto più 0 meno, quant 0 più ò meno il Zenit gli fi 
di/cotta dal circolo artico uerfi ilpolo del mondo. E queflo. 
f romene yperche la parte dell'eclittica fimpre gli fi a fopra lori- 
fronte , ferina occultar/! mai , & il punto nelmc^o di detta 
forte farà fimpre il principio del cancro , per ejjer contiguo al 
fòpra detto circolo del tropico; onde dà quiprouieney che men- 
tre il fole fi trouerà in dett aparte d'eclttttca( cioè fimpre appa- 
rente )anche l/o/e gli apparirà fimpre fòpra dell'orilo nte ffen- 
Yaoccultarfi mai fitto t oriente, per ti che fi ladettaparte 
^ dclU 
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della eclittica femore apparente farà di gradi i s .batteranno 
il maggior giorno artificiale ( cioè il Jole fempre [opra dell'ori 
%onte)per fj>atio de no fin giorni i s .naturali. 8 quando det- 
ta parte dell'eclittica ghfojjepu ò meno digradi i s .tantopm 
ò meno il Sole gli dtfnoreràjòpra Cariente ,Jen\a occultar fi 
mai. Equejloglt durerà per fino cbeljole^li entnin quella 
parte deli eclittica , la qual in detto filo far a & orto e occajò, 
difeoflandofi daltropico , imperoebe ali boragli cominciar à e fi 
fer giorno e notte , tuttauia fortandof ilgiorno , e flongandofi 
Lnotte. E quando il Sole arriueràal primo grado di libra, 
tillboraglijarà ilgiorno cgual alla notte, fi come à noi. 
-Similmente, quando ti Jole farà nella parte htemale ,oppofla 
alla fopr adetta efiiuale,allborail Jole gli dimorerà fitto ton- 
ante , finita apparir mai per tanti giorni , per quanti prima 
gli dimorò nella continoua apparinone , & baucranno conti- 
noua notte >pcr tanti noflri giorni naturali, quanti gradi dell' 
eclittica gli faranno Jèmpre fitto tonante: & partendoful 
fole dal tropico biemale,uerfo l'ariete, quando peruemrà nelU 
parte dell ' eclittica rfualfarà ÈX\ orto & occafi, allbora batte- 
ranno e giorno e notte, jlongandof fempre ilgiorno, efeortan.* 
dofila notte . E quando ilSolearriuarà al primo grado 
Bella & di ^Ariete iàlboraglifarà la notte eguale al giorno , fi come 
utile di- ànoi. ■. ;« 

lhm deUa N .Ditemi adtffo , ondeprouìen quello , cbelauttore du 
caufa , ce nella detta parte del mondo , che alcuni figm a fendono 
per iUbe prepojìer "amente , cioè àrouefeio , come à dire , il Tauro in- 
inde*- nan V tA rietc > e de fendono per ordine , cioè *A riete innari-^ 
ni frgnì ^i Tauro; egli altri fegm ade '(poppo fin fanno 7 contrario 3 

prepojìe- ' afeendono per ordine , come à dire libra innari? i S cor- 
rumente, j i \ 

pione, 
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pione , e de fendono ancor effi a contrario , cioè Scorpione in- 
nanl^ilibra. M .per intender con manco fatica quettopajjb, 
dobbiamo ricordarci di Quegli accidenti, quali occorrono Jotto 
lequinottiale ( come habbiamo ragionato ) che tutteie ttelle, 
ouer tutte le parti del cielo ( fuor dei poli) hanno gli lorortiet 
occafi; partendo/! poi doli 'equinoziale uerfòlpolo , trouiamo le 
Pelle di tre forti, cioè altre, che mai s'occultano ; altre , che mai 
appaiono , & altre , che appaiono e s 'occultano. ,& in ogni/ito 
quantaparte del cielo refla fimpre apparente ( cioè fopra lori- 
%pnte)altre tanta refla fimpre occulta( cioè Jotto tort^onte)et 
Arenante Jèmpregli appare Jopra l'oriente , e s'occulta Jotto 
Corizpnte, come gtaper ilpajfatohabbiamo detto. E dique- 
fte tre parti, fempre la prima, cioè l'apparente, e la ter^a, cioè 
l'occulta fono eguali fra effe, ma la mezzana può e/Jer maggio- 
re o minore di una di quelle, & alle uo ite eguale. perche quan- 
to piulhuomo fi difofla dall' equinoziale uerfol polo,tanto più 
crefie la prima, e ter^a parte, ma lafècondajcema. E f come 
à quegli, che fino nel quarto fito{ cioè nella Zona temperata, 
tutto i circolo artico fempre sìa fopra l'orizzonte, e finta occul- 
tar fi mai: cofi ne più ne meno a quelli , che fono nel fefto fto 
(cioè nella Zonajngida )tutto il circo/o tropico , fempre Jìà fi- 
fra t oriente ,pn^a occultar fi mai. per la qual cofa doue nel 
li predetti cinque f ti ogni parte d' eclittica faceua il fto orto, 
& occafi , hora in queftofiflo fto uiene ad effer partita in tre 
modi, come poco ottanti fu detto delle stelle : cioè che fina parte 
retta fempre fopra Ì oriente yfin^a occultar fi mai ; & 1 un 
altra ad ejfa egual parte , retta fempre fitto tonante , fir^a 
apparir mai; eia terTa parte alle mite maggiore, alle uoltemi 
nore, retta à fare gli fuoi orti & occafi: e quanto thuomosac* 

N cofla 
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cofla più ucrfiól polo del mondo , tanto più orefice la prima e la 
ter7a parte , ma la feconda fi minuifie . 8 di quefta intende 
\autiore,per quelle afienfiom e difenfioni prcpoftcre e diret- 
te. S conciofia che quelli fiegni cu ragione deveranno prima 
fergere, ouero afiendere di folto dà orinante, i quali faran 
più propinqui al circolo del tropico cfliuale; Perche quelli faran 
no piu^alti epiupropinquiatl'ori^onte , e dr ragione quelli do- 
neranno: afiender prima: però ejjendopiù propinquo al detto 
tropico & alt oriente il tauro, che non è l'ariete, donerà a- 
ficender primati Tauro,e 'poi l'ariete, cioè prepojìer amente, 
enei de fender fiotto dell Or ironie , quelli che faranno più re- 
moti dal detto tropico ,fiaranno ancor più bajji y e più propin- 
qui all'Oriente, e di ragion doneranno defiender prima.però 
ejjendopiù remoto dal detto tropico, & più propinquo all'Ori- 
^onte l'ariete, che non è il tauro , douerà deficeder prima l'arie 
te,epoìl tauro, cioè per or dine. S con l'tjlejfe ragioni fiproua il 
contrario per gli ejfitti nelli fiegni oppo fitti Dbr a, e Scorpione, 
cioè che aficendono f/crordine&ttentocbe ejjendopiù propinqui 
al fopradetto trofico eftiuale , e all'Oriente la Libra , che lo 
Scorpione ,di ragione douerà afeender prima la Libra,epoi lo 
Scorptone,cioè per ordine, Stnel defiender effiendo più re* 
moto dal [opra detto trofnco,e più bajJo,& all'Oriente più prò 
pnquo lo Scorpione ,che la Libra ; di ragione douerà difen- 
der fitto l'Oné nte fr™* ^° Scorpione, e p°i k Libra,cioè pre 
pojler 'amente * 'a dubito di non mefjer diflefi troppo in 
queslo fefto fito . N.ari^i è al propofitoper ejfer troppo fa- 
brofo,e da molti più to fio creduto, che inteJo,però in queflo cor 
o è molto utile quella figur a poco auanti pofia; ma figuttatc. 
fidejjo di narrare gli accidenti del fiettimo fitto* 
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M. Nel fèttimo & ultimo [ito, cioè fitto l polo del mondo, che ^ 
ènelme^p della Zona frigida,accade che fièmpre l'Oriente p ° olo ° ^ 
& equinoziale fino uno islejlo circolo, per il che fièmpre lame- mondo fi 
tà del Zodiaco Ufi troua [oprai 'Oriente , & l'altra metà ^f r0 
fitto l'Oriate: però feguita,che metre il Sole, fi ritrova in quel 
la metà del Zodiaco Joprana , fiempre li appare il Sole, il che 
duraper lo fratto di 6 . me fi in circa . S mentre il Sole dimo- 
ra in quell'altra metà di fitto , mai Riappare il Sole , ò per dir 
meglio, mai gli appare il centro del corpo filare; il che duraper 
lojbatio di altri 6 .mefi in circa. però fieguita, che non hanno* 
fé non un giorno artificiale, et una notte in tutto tanno. 
N. orsùponiamoun cafi,]fègli huomini habitajjero fiotto il 
polo del mondo,come ojjeruarebbono i calcoli delle congiuntio 
ni,oppofitioni,& altri affetti cele fti, nonhauendofe non un 
giorno CJF una notte artificiale in tutto tanno f CM. certo 
mai non ho trouato nel noftro auttore,ne manco neh fiuoi efio 
fetori tal dubio, ne per confi quente la filutione d'esperò piac 
ciaui dirmi t opinion uoftrajopra di quefl. N.dico , che ne 
più ne meno fi Aouerà proceder in tal luogo, come qui nellipae- 
fi ncjlri . M.à che modo, fi in quella parte il giorno artifi- 
ciale è di mefi 6.& la notte di altri mefi 6. N.àfar detti 
calcoli per gli giorni artificiali fior ebbe differenza in queflo, 
che uotendoglt partire nelle n hore inequali, lenirebbe àefi 
fir ogni hora di i s giorni naturali in circa , & ogni minuto 
fuo di 6 hore eguali;macalcuLndo per It giorni naturali > pro- 
ceder ebbe (ine l modo che noi qui, per che non ui farebbe dif- 
fcreniia ne delli giorni , ne dell' hore. > come nò fj e à noi 
il^iorno naturaleè tanto , quanto un giorno' arti fidale conia 
fiua notte , uenirebbe ad ejjèrà quegli il giorno naturale di uno 

A/ * anno; 
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anno ; e tanto li firebbe l'hora eguale guanto l'hor a inegua- 
le ,àoè di piorm l / fi come a noi nel 'giorno dell' equinot t io y oue 
ro cornea quegli fitto l ecjuinottiale , chefimpreglt fonò l'hore 
eguali tante quante ineguali ; .attento che anche gli habttantifòt 
to' l Volo yhanna perpetuo equwottio y che giorno di me fi 6 .& 
la notte di altri me fi 6 .fuor di quel/a poca differentia , che mi 
dicefle per l'eccentrico filare Jperconfeguente il giorno natu- 
rale di mefi t 2 y ouero di uno anno . N. che co/a è il giorno 
naturale l .il giorno artificiale con la nette wfieme, fan- 
fioigwrno naturale , come ho fintito dircpiù uolte. N .ueggo 
che non ui ricordate della fùa difinitione y giapoco aitanti detta^ 
f JM. E comef N. dico che il giorno naturale s intende lo 
fpatio di tempo della reuolutione ditutto l' cauinottiak y con 
tanto pm > che in quel fratio il fole fi muoue col fio moto , uerfò 
ilprimo mobile y ò uogliamo dire uerfò oriente. M.et in qua/ 
parte del oriente quelli fiotto l polo pojjon affegnar l'oriente , 
ouero l 'occidente ' y fi per tutte attorno attorno gli figiral Soleì 
Nfiein fimili cafigli aflronomi fi feruiffero dell' oriente > ouc- 
re deponente y ò dell' occidente ffigutrebbono molte uarietà , 
per le uirietà dell giorni artificiali; mafifiruono del meridie 
no 3 ponendo il principio ZST il fine del giorno naturale in effo 
meridiano ; <JM.hora mi uiene un nuouo dubio circa quefto 
meridiano y in che loco y e verfi qualparte lo debbono imagi- 
nare quelli fiotto ilpolo f N. verfio qua! parte gli piace, pur 
non la debbono variare ^maverfò qualfivogla parte fi lo pofi 
fino eleggere: e la ragione è quefta> che tutti gli meridiani con- 
corrono nelpolodelmondo y nedi quello fi partono mai; che fi 
come il meridiano noflro qui mai fi parte dal noftro Zenit,, 
cofi tutu li meridiani in quella parte mai fi partono dalZenit 

di 
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di colui , che fijfe [otto il polo . ^Ma perche questo ragiona- 
mento ili imo è flato 3 come unadigrejfione 3 però torniamo a 
cafrnoflri. E cominciamo hormai a ragionare del quarto 
luogo di quefto terzo capitolo delnojlroauttore 3 che tratta del- 
ti climi. S prima ditemi , che cofa fignijica quefla parola, 
clima. 

M. a che modo voteteli fi dica la dijfnitione delli dimori Jjj m *j. a 
à modo de gli antichi de gli moderni f N.& che diffèren- è 9 &qui 
tia efra'ejjif M.gli Antichi partiuano un quarto , ari^t ti fono, 
affai manco divnquarto di terra in 7 .parti Je quali efftrepu- 
tauano filamente effèrhahitaùili enon piu.Eglt moderni la di 
uidono m notte parti ver fi fèttentrione 3 & in altre nouo uerfi 
auflro. ancora vi è un altra dijfirentia>che gli antichi poncu^- 
no la lùnghev&a de climati dal meridionale detti file fortuna- 
te ver fi oriente 3 quanto è la metà de ci r coli par alle li 3 ctoè gradi 
18 0. egli moderni la pongono per tutto attorno , N^orstì 
ditemi la diffinition fui à modo de Ili moderni. 

clima fignifica uno fratto di terra, di cui la lunghe^- 
%a fi fende dalÌLOccidente 3 cominciando dal meridionale del • 
le Ifile fortunate ver fi Oriente per tutto attorno,firìalpredet 
tomeridionale; &con la fua largherà fi *ftendeverfi il poto 
in tanto ff>atio 3 cIx il primo fio termine , che è verfi'tequinot- 
tiale 3 finai fecondo fltotermine ver fi il polo fino nella diffèren- 
tia de i maggiori giorni loro à Me?^ bora ; come è dire 3 fi il 
frimoterminefùoyil quaièuerfi l equinottialè hanejfe il mag- 
gior giorno artificiale di hore 1 ^.haueràilfùo vltimo termi- 
neverfiilpolo 3 il maggior giorno artificiale di bore r 4 \ 
efcmpreilfine di un clima 3 è pincipio di un altro . N.la- 
dijfinuwnc della fùa lunghezza mi par buona 3 ma quella, del- 

lai * 
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la larghezza non minare vniuerfale . ^l.cofi la diffinifiono 
molti, e vorrei fap ere, per che non uifatisfa quefla f 
N. per che'* dì nofìrt fippiamo di certo, che fi habita anche 
fitto l' equinoziale, e dall equinoziale uerfi fettentrione, e uer- 
fi auflro , non filamente fino ali circoli polari , ma ancora fi 
penetra in ambedue le Zone frigide, uerjo glipob del mondo ; i 
quali luoghi uolendo diflmguer nelli climati in largherà à 
diffirentiadi m ?^* hora(come hauete detto )farebbe impofi 
filile , perche in quelle pam le larghete di un filo grado, 
fanno differentic di un giorno di z ,& di 8 .& di i o .et 
di i 8 giorni da un grado a un'altro; come adunque uoleteuot 
diflmguer detti luoghi nelli c limati ,à modo dauoi dijfimto, 
cioè a diffirentia di me^a hora? confederando, cheapprejjan 
dofi al circolo artico , uengono li climatt a z .k 3 .k 4 .in un fil 



grado? 

o 



a- 



nJM.'digratia , fi non uiincrefie , piacciaut dirmi topi 
nion uoTxra. N.trouo che gli antichi , egli moderni diuerfa 
mente hanno ragionato cerca cjuefli climati;an%i Tolomeo par 
la di una maniera nel fuo zAlmagcflo , & di un'altra nella 
fùaGeografia. T miche ancora 10 potrò tener l opinion mia. 
T)ico adunque, che io diflmguer et il /ito dell equinoziale , doue 
fino i giorni artificiali di hore 12 .fin al circolo artico^, doue 
fino di 2 4 .hore. E tutt&quefto fito, che fa differenza di / 2. 
hore , lo partirci in 2 4 xltmati,in modo che tutti far ebbono 
fa di fi uguali nelle differente di tempo, cioè à mezga bora , 
fi come haui te detto, ma far ebbono tnequali nelle larghete de 
, fitti. Il resi ante poi dal detto circolo fino al polo del mondo di- 
flmguer ei in climati di eguali larghe^ , cioè a ungradoper 
ciafiuno , ma nelle differente de tempi ineguali , cioè de III /or 
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maggiori giorni artificiali , uenirebbonoad cjjtr altri 2 4 .clu 
maxi fra li quali non farebbe clijfir enfia degli giorni artificia- 
li, à me^abora, ma à giorni bor^cli modo che daU'cqKt* 
nottiale.fin^alpolofirebbono 4 8 .climati , dells qualul princi- 
pio del primo uenirebbe a effer e tiflejfo equinoziale i et la fine 
dell ultimo farebbe il polo delmondo. Cofituttalatcrrafa- 
rebbe diui/à in 9 6 .climati. JM.mrret mifacefte una dimo^ 
Strattone m figura ,partitaà cjuefiomodo . N .quefto certo e 
molto diffcile:perche comeui dijft, quelli, che fino uicini al cir- 
colo artico ;uengonoad ejjèr troppojlretti ; nientedimeno uifi 
farà la dimoftrationedunametà, cioè dall' equinoziale fino al^ 
polo artico , /'/ meglio fi potrà Ja qual dimojìratione uiferuirà 
anco per l'altra metà uerfolpolo antartico , come alla fine mo- 
flrarouiin una figura , che già feci > con tutte le lor particolari 
larghe^, e particolari dijfèrentie dellilor giorni artificiali 
maggiori. 

JJf. certo al mio debil giudicio , farà bella diuifio 
ne; ma non sòdome fatisfaràgìi altri. N.fèn^adubio yhauendo- 

parlato molti altri à diuerfi modi, quefta non gli fatis farà ; per- 
che fe quefla gli fàtis face ffe ,figuirebbe , che quelle loro non gli 

fatisfarebbono;fi che tenga ogni un olafùa, che io per me t engo 
quefta . E quefto ui bafti per il fine del terzo capitolo del no- 

firo Sacrobofco , e domani all hora folita tornaremoà ragio- 
nare fopra il quarto fuo capitolo fuccint amente, fi come anche 
tauttorefìbreue: perche quello attienepiu tofto alla feientia 
delle teoriche de pianeti ; delle quali piacendo a Dio uifi da- 
ranno benprefio, nonmen belle , che utili damoftrationi in fi- 
gure alcune mobili , alcune immobili , adattate conformate 
olii tefii delti pine ipij in teoriche, in tantopigliate quefta figu- 
ra» 
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ra , e ucdcteh , e confidcr atela ripojàt amente. Jd.farollo* 
f^mirip Mero femprecjuefto àgranfauore , che mi pale/tate 
quitte uoftre opinioni JoPra quette materie. N & io non ut 
terrò niente occolto, poiché ueggo , che ne fate capitale. 

., . Il fine della quarta Giornata. 
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. Orsù ditemi, feteuoi ben diftofìo adejfoà 
feguitardi dar fine àquefti noftri ragioniti 
menù? JM .fi bene ,fe però à uoi nonm- 
crefee. N. a me non increfee Sragionare, 
ma ben mìncrefee , che in queflanoftra ulti- 
ma giornata , che farà /opra il quarto ultimo capitolo dell 
auttore, non ui potrò fati sfare ,fi come uorrcu M.e che uim- 
pedtfce i N.uoijlejjo,percljenon fapete le teoriche de piane, 
ti ,fen%a le quali malamente fi può intender quelfuo capitolo , 
mafftmamente , che l auttore è troppo fucc 'mtotin ejfo ; niente- 
dimeno io mi dilatarò con uoi alquanto più, e però dit i mi quei 
lo , che fi contiene in detto capitelo. ' .contienfiin detto ta~ 
gitolo il trattato degli moti de pianeti ,e delle caufe deUeclijfa- 
ttoni. Nf oppiate che /' auttore non parla didimamente dì 
tutti gli moti , ma filo di quelli , che importano all' ecliffit ioni , 
con poco più, ma ditemi di che par la prima? JM. prima 
delti moti. N di qualmoto parlaprima ì z^M . di quel del Jf%^ 
Sole. N. eperche nonha egli cominciato dalla Luna y come r i CO min- 
ial più propinquo à noi, ouero da Saturno , come dahiu alto, ra- 
efiù propinquo al firmamento ,ma dal S ole, che è nelme^oì g p°im!idd 
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moto del ^MAmpcroche nello infignare(ficome dice il Filo/ofontl 
S dl C ÌU °ì umo delUjttetafifica )non fi debbe guardar tanto lordine, 
ttipiJic- quanto lafaalttà; onde perche li moti del S ole finopiù facili 
ad intendere , però ha cominciato à parlar di quelli. 7J ri al- 
tra ragione ancora ce, che/cn^lacognitione del moto filare, 
nefj'un altro moto fipuò intendere. N. ci fino ancora altre ra- 
gioni , delle quali cofiper trarfito ue ne [correrò alcune. 
Marni HPare, che il Sommo Iddio babbia priuilegiato il Sole più 
1 priuilegu di tutti gli altri pianeti, non filamente perche ejftriccuono il 
ÌurJ°gU km* del Sole , ma ancora perche li lor moti hanno alcuni rif 
altri pw- guardi al moto di quello, il che fi ben non intenderete ade/fi i n 
Wf<l - tut tojhtrreteperò caro d'udirlo. Eprima fe noi confida • aremo 
giure pianeti fuperiori > trouaremo che gli lor due moti , cioè 
del centro dell' epiciclo nel proprio deferente, & il moto del 
pianeta nell'i flejfò epiciclo s agguagliano con il moto del Sole 
. in una certa propostone; dalla qua! prouiene, che in ogni con- 
giuntione, cbefìil Sole con il centro diqualche lor epiciclo, al- 
Ihora tal pianeta fi trcua nell'auge, o uogliamo dir nellaficprc- 
ma parte del fio epiciclo; & in ogni oppofitione figuitafimpre 
il contrario. Et fi noi conftderaremo Venere & 1 M ercurio, 
trouaremo, marauiglwjà ojfcruatione , attento che gli cent ri de 
gli lor epicicli fimpre fi muouono egualmente colS ole , come fi 
tutti foffero in una linea . Tcrilche li detti dui pianeti non fi 
difioftano mot dal Sole , più di quello , che gli permettono gli 
lor epicicli , ma fimpre fi trouano apprefjo il Sole , come fi ga- 
reggiajjèro amendutfico. 'Ter il che hanno da lui queftiprc- 
mij; prima , eh e mai non entrano ne II' ombra della terra , ne 
pofjono eclijjàre: l'altro premio chem ogni reuclutione de tfuoi 
epicicli gli permette ti Sole, che due wm faccino U congiunta 
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ne con ejfo Sole, oltre che hanno di più , che in ogni renali**, 
tionc de t detti epicicli fanno din orti , e dui occafii elts.ci. 
E confider andò ultimamente la Luna > troutamo che la linea 
del medio moto filare fimpre fi troua nel me^o fral cent ro 
delteptcìcloyefral auge dell eccentrico della Luna* tnfieme con 
cjfhoueroin oppofito d'ambidui infieme. Sono ancora molte 
altre ofjeruattoni della Luna uerfo'lS ole , come diurnamente 
narrailTurbachio nelle Jùe teoriche ;e però meritamente tino 
flro auttore hacominoato à parlare prima del Sole, talché an- 
cor io fieguitando bordane fuo , vi domando quanti orbi ouero 
circoli hai il Sole . M.ha vno circolo . A/, chi ve l'ha det- 
to i JM. lo dice il nostro auttore nel principio del dettar 
Jùo quarto capitolo * N. & ioni dico y che Tolomeo, e Pur* Q !mior 
bachio con molti altri dicono, che il Sole ha tre orbi.. hi onero 
JM. adunque ò loro , òT auttore nojlro ha errato . N. tutti -/^^ 
hanno detto bene , come intenderete adejjo , che ui dichiarerò coma' in 
quefiopaffo . Dico adunque che l' Auttore non dice fimpùcc-* tcndoJ1 *' 
mente > che il Sole ha vnvnico circolo > ma /òggiugne- ancorai 
quefloyXtoè per lo qual fi muoue nella fùperficie dell'eclittica , e 
che egli è eccentrico , 8 però non nega gli altri circoli * ouera 
orbi del Sole ; come fi alcun diceffe di hauer una vette rojja % 
non però negarebbe di hauer anco dell'altre. Cofi L' auttore 
farla di quel fito circolo,it quale ha dueconditioni , cioè che e 
nella fùperficie dell'eclittica, & che è ecce ntrico . Simigliarne' 
mente doucrete intendere di tuttigltaltri pianeti. Ad. da pei 
che mthauete dichiarato cjuefio dubio,piacciaui dichiararmi 
ancora quegli: altri dui circoli ,à compimento di tre, de quali 
parlano glt altri auttori . N.lafjate, che prima mi diciate 
quato importa a queflo,cioè che vuol dir circolo nella fùperficie 
1 ' N 4 « 
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de/f eclitttca,& eccentrico. CM. vuol dire vno circolo jlqtut- 
cbcM'cl diuidela sfera permeilo , di cui la circonferentiaè Jotto 
lo ddu l'ecclittica direttamente \ouero perpendicolarmente (òtto pofla ; 
fuperfì- il pio centro,è olir a del centro delmondo . E queslo circo 
Glittica' l°> o:4ero > or ^ e fe chiama dijferens fòlem,ctoè differente delSo^ 
& eccen le: perche in effoèmferto,oucro locato il Sole , e con effofimuo- 
trìco. ue, hauendo firn pr e il fùo centro nella fùperficic dt detto 



circolo. 



N. ditemi fela etreonfcrentta dita! circolo è equidistante dal 
firmamento, ^l. l^M ejjer nò , perche hauendo il fùo centro 
fuor del centro del firmamento Jeguita che la fua circonfcrcn - 
tia fia in una parte più propinqua alfirmamento , e più remota 
dalla terra , la qualfi chiama auge : e laparte oppofita farà al 
contrario, cioè più remota dalfirmamento , e più propinqua 

Che cofa terra c [y e C chiama /' oppofito deltau?c. N.che uuol dir 
è auge , J j . . . ri J . , <=> . 

contadi- auge f jAf. uuol dire la maggior altera ,ouero eleuatione 

cbiaratio del centro del mondo: & toppo/ito dell'auge uuol dire la mag- 
are orbi fforbaJfe^Ta, ouero maggior propinquità al centro del mori- 
dei Sole. do. N. come fi muoue quefìo differente del Sole f tJM.muo- 
uefi col fùo moto proprio da occidente in oriente , in ogni gior- 
no naturale minuti / p ,e 8 fecondi, e t p .terzj. N. ditemi 
fe il Sole ha qualche altro moto, ^i.dice ben il nostro autto- 
re, che ha anco un'altro moto più tardofopra i poli dell' offe del 
circolo dellifegni , cioè del Zodiaco , che fa in cento anni un 
grado: ma io non l'intendo, ne so come un orbe poffahauer dui 
moti , attorno diuerfì affate poli e centri. N. quefloattiene 
alle teoriche , e però il noflro auttore tnterlaffa , come fcicntia 
appartata, e lunga; ma io ue ne dirò qualche particella in hre- 
ne. 72ouete fapcr, che al Sole ( o/tra ti predetto circolo excen- 
tri- 
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trico)fiajfcgnano ancora altri dui circoli* de quali poco auan* 
ti mi dimandale , delti qualimo circonda il predetto eccen- 
trico, & un altro è circondato datjjo eccentrico :chc uengono 
ad ejjer in tutto tre orbi, come uogliono .gli auttori delle teori- 
che , i quali tre orbi fino contigui , e non continui * 
^i.che differenza è ,jra il contiguo, e continuo f NJ l F;/o- 
fiofo nel quinto della JM etafifica ue lo dichiara , dicendo , il 
continuo è quello , di cui è unoitiejjo moto ; onde perche quejli 
tre orbi hanno diuerjì moti , fero non fino contmotii , ma fino 
ben contigui , perche l'uno tocca l'altro , ferina che ui fiaalcun 
altra co/à fra eflì. ^Ma fippìat e , che ejjendo quel dimeno 
( come già habbiamo detto in ma parte) più propinquo alfir? 
momento, &tn maltrapiù remoto, però quejli altri dui uen- 
gono ad ejjer in una parte piùgrojfi , & in un altra oppofita 
più fitti ti , come in queft afigura u appare ;/ quali fin negri , 

per difjercntia del terreo nel mez^ 
7\o , cioè bianco, che habbiamo 
detto ejjer eccentrico;e notate, che 
c.m. uuol dir , il centro del mon- 
do, et, ce. uuol dir centro dell Ve 
centrico . Sappiate ancora , che 
i detti dui circoli negri fimuouo- 
no egualmente da ponente in le* 
uante in cento anni un vrado.e 
2 8 .minutt attorno il centro del mondo, e chiaman/t deffiren- 
tes augem ; ti qua/ moto, (benché impropriamente )puraugu- 
mentaquel moto del bianco circolo: di modo che di tutti quejli il fatto 
moti fi compone il moto delSole, colqual moto il Sole de/cnue d J^^> 
un circolo m giorni 36 S&* hore 6 manco undici minuti dei j 

la 
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la hor aeguale, il qua!Jj>atio di tempo fi chiama Anno: e queflo 
basliui per ade ffo cercagli orbi, e moti del Solc.cmaffimamcn- 
tcper difcft dell autt ore , che dice il Sole ha unico circolo , per- 
cheefjo non intende ragionare >Jc non di quel del mc^o , nel 
quale è locato l Sole. JM.ma che uuol dire 3 che fcguttando 
li tre or ^ e ^tro pianeta ( fuor del Sole ) ha tre orbi. N . Jap- 
bi de gli piate che ancor il detto luogo offerua qudliftcjjo ordine,tlqual 
netti^ haofferuatonelSole. teraoche intende prima un fimilc à 
fuor 'del quel del Solerei qua! gli pianeti hanno gli loro epicicli , echia 
Solc ; co l ma/i detto circolo (come quel del Sole ) cioè eccentrico, onero 
Tono"'* diprens epictclum, cioè differente dell'epiciclo, llfecondocin 
colo.chetauttore attribuisca pianeti >f chiama equante . Il 
terTof chiama epiciclo J quali tre circoli fono , oltra li dui fu 
miua quelli dui negri del Sole. de quali fi come non famentio- 
Zoe ua sparlando delSo)e 3 cofi nonne fa menttone anconé"pianett y 
te Iella Si che ha ben dettole ogni pianeta ha tnorbi 3 civè dtffcrcnt e, 
Luna che equante epiciclo. Ma ditemi adejjo che cofi intendete per 
COj * circolo equante della Luna t . intendo ( fi come Ace 

- tauttore) che fa un ctrcolonella fipcrfìcie dclteclit tica,che fa 
concentricoyciocilcentro del quale e hftcjfo centro del mon- 
do s come sin un circolo maggiore fijfc dejcritto un'altro circo- 
lominore attorno un mede/imo centro, ambidui Jarcbbono in 
unafùperfcie,e concettici, Efebene non fodero attorno uno 
ifiefjo centro ypotrehbono ben ejjer tutti in vnajuperfiae;ecer-. 
cadiuerf centri >cioè eccentrici ,o cerca. vnotslcjjo centro, & 
in diuerfe fuperfi he ^chevnoall altro non pregiudica. Boti* 
che queflo equante della Luna è nelhfiefja, fuperfiae dcL 
K3f£ Eclittica; attornomefjo centro., NIC, dichiarata 
iMm\ adellò il cìrcolo eccentrico dalULun^y(m nel^ale poftotL 
' fa 
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fio emiciclo . M. è uno cìrcolo fìntile a quel eccentrico del So- 
le Jaluo che,quel del Sole è nella fuperficie dell' ecclittica, eque 

fio è fuor di detta fuperficic;t alche dette due fupcrficiesmter- 

Jecano in due luoghi ,det quali vno fi chiama, capo del~Draco 
ne,& l'altro fì chiama coda del Dracone. E per caufa delle Capo e 
dette inteifetticni vna parte di detta fùperficie declina ver/o ^ 

Jèttentrwne gradi s .dalla Superficie deli ''eclittica* ci altra/irmi 
mente declina verfo Jujtro, altri gradi s .(Ma dettafuperfi- 
cie dell' ecclitttcai per il cheancoraambi lipoli deldetto eccen- 
tico lunare decimano daambtglipclt deltecclittìca à gradi /. 
cia/cuno . N.che dijferentiaefralcapo & la coda di quefto 

draconef 

tJM. il capo fì chiama quella interjèttione , a cui la luna arril 
ua uenendo dalla pa rte auflrale uerfi fettentrione. Et la co- 
da è, la oppofìta interjettione, a cui la luna arnua , uenendo 
dalla parte Jèttentrionale uerfo csfuftro. N .che ufficio è di 
quejlo circolo eccentrico? MJ quefto y che nelUfua fùperficie 
fempre fì troua il centro deli epiciclo , il qual epiciclo ejjendo 
poflo in detto circolo y ouertn dettobrbe y uà con ejjo da To- 
nente in Leuantc. N.come s intende quello che dice l'autto- 
re y chel deferente y & equante di ciafeun pianeta fono egua* 
li f JM. intende/! dellt cinque pianeti olirà li duiluminari. 
N.c come fino eguali >forJè nella gran detta ? Luquati 
^M.meffer nò y ma fino eguali y cioè fimih fra effue prima per. \^ t f^' e i 
che tutti, r ./ deferenti y e s .e optati fono eccentrici y à differenza li 5. pia. 

di quelli dAla Urna y per efler il Tuo deferente eccentrico , ÒT netl \ S°Z 
7 r r*J } r ii' 1 • me s imi 

equante concentrico. \Da poi perche nelli\detti / .pianeti, j ono e f. 

gh deffercnti & e quanti fònofucri della fupérficie dell'editti- Jcr 

va, a dijfercntia di qutgli della Luna ; il differente della quale lu 

èfuori 
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è fuori della fùperficie dell' eclittica , c!$T /' equante nelì iftejja 
fùperficie dell'eclittica. V himamente , perche di ciafeuno de i 
detti cinque pianeti , // deferente con il fuo equante fono in 
una tfteffafuperficie, à differenza di quelli della Luna ; che il 
^ fuo deffìrente col fuo equante non fono nelì tfteffa fùperficie ± 
ma le loro fùperficie s 'mterJecano( come già fu detto )nelcapoc 
coda del Dracone. 
Epiciclo N. Tarliamo adeffo degli epicicli , e prima che copi è epici- 
che coja ciò i M.è una picciola s ferula , ouero orbe , e non circolo, nel 
quale orbe è locato il corpo della Luna , 6 d'altro pianeta , il 
qual fi gira con detto epiciclo. N.c perche lauttore dice ti con- 
trario > cioè che l 1 epiciclo è un circolo ? Aido chiama circola 
perptùfàcildtmoslrattone alle figure piane, & intende il cir- 
colo contenuto dalla circonfcrentia deforma dal centro del cor 
po delia Luna* ò d'altro pianeta; e tanto più , quanto è la metà 

del diametro della Luna, ò del 
pianetta. Di modo che il cen- 
tro di detto circolo è il medefii 

latititi Jp-nliJ» 0 centro kdttta sferula del 

!-f ac 'j nt epiciclo, il qual centro è fenu 
pre nella fùperficie del circolo 
delfito differente . Nànquanr 

Diretti*. \ I ti termini fi dijlingue quefloepu 

ncsetro- l / cicléì 

\ I MJn q***n> cioènelladtrer- 

tionc* \ ! twne ,retrogradattone , e due 

flaiioni . N. dichiarateli . 
kJM. intendanfi prima le due 
linee ufcitedel centro delmonr 

Jo 
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do contingenti a detto epiciclo , una da parte di Leuante, e 
l'altra da parte di Tonente come nella figura . E cjuel contai 
to da parte dileuante chiamafi flation prima ; & 1 quello da po- 
nente,flation Seconda, e quando alcuno delli detti, s .pianeti fi 
troua in alcun de detti dui contatti , dice fi ftationario. a 
l'arco Juperiore fi chiama arco della dir ettione, e però quando 
alcuno de detti cinque pianeti fi troua in detto arco Juperiore, 
fi dice diretto; ma Carco di fitto , fi chiama arco della retrogra- 
datione; e però quando alcun de detti s .pianeti fi troua in det- 
to arco di fitto ,fi chiama retrogrado ; ma alla Luna non sat- 
tribuifie mai Catione , dir ett ione , neretrogradatione. 
N. rendete la ragione , perche à quelli sattribuifce > e non alla 
Luna t ^i. prima e da notare , chel epiciclo della Luna fi 'perche 
muoue da leuante in ponente ', cioè contrai moto deljùo defife- Lu- 
rentenn modoche trouandofi la Luna nella [uperior parte del- ™ t *™ H f m 
l'epiciclo , la muoue detto epiciclo verfi ponente, che è contrai jic ne di 
moto del filo deferentc . T>a poi è da fiapere , chel deferente r "J™^ 
dell'epiciclo della Luna, è più ueloce uerfi leuante , chel fio g YA datio 
epiciclo uerfio ponente ; però nonpuò effer mai retrograda, ne *e> neft* 
manco ftationaria, ma fempre diretta uerfi leuante, nella fiuc- tme ' 
ceffton dellifigni nel Zodiaco. Veroè , che per il moto del fuo 
epiciclo alle uolte è più veloce, cioè quando fi troua nell'arco di 
fi)tto,perche allhora quell'arco , & il filo deferente , ambidui 
lamuouono uerfi leuant e ,ma quando la Luna fi ritroua nel- 
l'arco Juperiore del fuo epiciclo, allhorail detto arco la porta da 
leuante in ponente , & il fuo deffer ente fi muoue al contrario, 
& con maggior uelocità, cioè da ponente in leuante ; però la 
Luna mene ad ejfer mofja da Toncnte uerfi Leuante , ma 
co moto più lento e tardone però la Luna in luogo della d*rettu> 

T ne 
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la largherà non mi pare vniuerfde . ^d.cofi la diffinifiono 
molti,e vorrei ftp ere, per che non uifàtisfa quefia ? 
N. perche'* dì noftri fiap piamo di certo, che fi habita anche 
fitto l' equinoziale, e cìall equinoziale uerfifittentrione, e uer- 
fiauflro, non filamente fino alli circoli polari, ma ancora fi 
penetra in ambedue le Zone frigi de, uer/o gli poli del mondo; $ 
quali luoghi uolendo diftmguer nellt climati in largherà x 
dijfirentiadi m ^^f hora( come hauete detto )fàrebbe tmpof 
filile, perche in quelle parti le larghete di un filo grado, 
fanno differenze di un giorno ,i? di z di 8 .& dii o ,et 
di i 8 .giorni da un grado a un altro; come adunque miete uot 
difltnguer detti luoghi nelliclimatt , a modo dauoi diffnito, 
cioè a dijfirentia di me^a horaf con fider andò, cheappreffan 
dofi al circolo artico , uengono li cltmatt a z % k j.à 4. in un fel 



grado? 



zJM .' digratia , fi non uiincrefie , piacciaut dirmi topi- 
nion uofl ra. N.trouo che gli antichi , egli moderni diuer fo- 
rnente hanno ragionato cerca quefli dimati;an%i Tolomeo par 
la di una maniera nel fuo zA Imageflo , & di un altra nella 
fuaGeografia. c Tcrilche ancora 10 potrò tener l opinion mia. 
'Dico adunque, che io difltnguer ei il (ito dell equinoziale , doue 
fino 1 giorni artificiali di hore 12 .fin al circolo artico,, doue 
fono di 2 + .hore. E tutt&quefto fìto, che fa differenza dt / 2. 
hore , lo partirei in 2 4 xlimati,in modo che tuttifarebbono 
fra di fi uguali nelle dijfirentie di tempo, cioè à mez&a bora , 
fi come haui te detto, ma farebbono inequali nelle larghete de 
, fiti. Il Tettante poi dal detto circolo fino al polo del mondo di- 
Jhnguerei in climati di eguali larghezze , cioè a un grado per 
ciafcuno , ma nelle differenze de tempi inequali , cioè dclli /or 

maggiori 
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maggiori giorni artificiali , uenircbbono ad efjtr altri 2 4 .eli- 
matt ,fra banali non farebbe differenti* degli giorni artificia- 
li, à me^abora, ma à giorni (fjhorndimoào che daltcfti* 
nottialefin'alpolofirebbono 4 8 .climati , delli qualiil princi- 
pio del primo uemrebbe àeprel'ifleffo equinoziale ; et la fine 
dell'ultimo farebbe il polo delmondo. Cofituttalaterra fa- 
rebbe diuifi in 9 6 .climati. <JM ' Morra mifacefie una dimo^ 
stradone m figura ,partitaà queflomodo . N.queflocertoè 
molto difficile-perche come ui diffi, quelli, che fono uicini al cir- 
colo artico ;uengonoad eflèr troppoflretti ; nientedimeno uifi 
far àia dimoflrattonedunametà ,cioè dall' equinoziale fino al^ 
polo artico , il meglio fi potrà da qual dimoflr adone uifèruirà 
anco per l'altra metà uerfol polo antartico , come alla fine mo- 
ftrarouiin una figura, chegtàfeci > con tutte le lor particolari 
larghete, e particolari dijjèrentie delli lor giorni artificiali 
maggioru 

*M . certo al mio debil giudicio , farà bella diuifio 
ne-, ma non sò,come fatisfarà gli altri .N.fèn%adubio,haucnd* 
parlato molti altri à diuerfi modi, quefla non gli fatisfarà ; per- 
che fe quefla gli fàtisfaceffe ,/èguirebbe , che quelle loro non gli 
fatisfarebbono;fi che tenga ogni uno la fua , che io per me tengo 
quefla . E quefto ui bafti per il fine del ter^p capitolo del no- 
firo Sacrobofco , e domani all hora folita tornaremoà ragio- 
nare fopra il quarto fuo capitolo fuccint amente, fi come anche 
tauttorefìbreue: perche quello attienepiu tofto alla feientia 
delle teoriche de pianeti ; delle quali piacendo à Dio uifi da- 
ranno ben prefto, non men belle, che utili dimoftrationi in fi- 
gure alcune mobili , alcune immobili , adattate conformate 
olii tefii delti principe in teoriche, in tantopigltate quefla figu- 
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ra , e uedetela , e confida atela rigatamente. JM.farollo, 
mirif utero fenif re (jueflo àgranfauore, che mi fole fiate 
queHe uoflre opinioni fopra quelle materie. N io non ut 
terrò niente occolto, poiché ueggo , che ne fate capitale. 

Ilfine della quarta Giornata. 
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- . Orsù ditemi, Jeteuoi ben diftofto adejfoà 
Jeguitardi darfine à questi nojlri ragiona- 
menti? JM ffibene ,fe però a uoi nonm- 
crefee. N. a me non iner ejce di ragionare , 
ma ben mìncrefee , che in quefia noHra ulti- 
ma giornata , che farà /opra il quarto Cjf ultimo capitolo dell 
auttor e ; non ui potrò fattsj are ,fi come uorrei. M*e che u im- 
pedire ì N.uoiftejfoyperclxnon fapete le teoriche de piane- 
ti ,Jen^a le quali malamente fi può intender quel fuo capitolo ,. 
maffimamente,che ì auttor e è troppo fuccintonn effo,niente~ 
dimeno tomi dilatarò con uoi alquanto più, e però diti mi quel- 
lo, che Jicontiene in detto capitelo. JM.contienfiin denota- 
fitolo il trattato degli moti de pianeti , e delle caufe deltecliffa- 
tiont. N.fappiatc che t auttor e non parla didimamente dì 
tutti gli moti , ma filo di quelli , che importano attecltjfationi , 
con poco più i ma ditemi di che par la prima? JM. prima 
delti moti . A/, di qualmoto parlaprima t JM. di quel del jf^ t * 
Sole. N. e perche non ha egli cominciato dalla Luna r come ric<*mn- 
dal Piùproptnquo a noi, ouero da Saturno , come daltiu alto), cUno ra- 
efiu propinquo al firmamento, ma dal Sole, che è nelme^ot ^ 

O JM. 
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moto del imp croche nello infignare ( fi come dice il Filojofo nel 
S fJ e ^jl quinto della JMetafifica )non fi debbe guardar tanto lordine, 
ti i piane- quanto la facilità ; onde perche li moti del Sole fino più facili 
**• ad intendere , fero ha cominciato à parlar di quelli. 'Un'al- 
tra ragione ancora ce, chefcnT^a lacognitione del moto filare, 
neffun altro moto fipuò intendere. N. ci fino ancora altre ra- 
gioni , delle quali cofiper tranfito uc ne [correrò alcune. 
Memi Tare, che il Sommo Iddio bobbio- priui/egiato il Sole più 
pri^il^ £ tutti gli altri pianeti, non folamentc perche effiriccuono il 
Jtra °gli t ume del Sole , ma ancora perche li lor moti hanno alcuni rifi 
altri pia- guardi al moto di quello, il che fi ben non intenderete adeffo i n 
tutto, harrcte però caro d'udirlo. Eprima fi noi confida 'aremo 
gli tre pianeti Jùpericri s trouaremo che gli lor due moti, cioè 
del centro dell epiciclo nel proprio deferentc, & il moto del 
pianeta nell'i flefjò epiciclo s agguagliano con il moto del Sole 
. in una certa proporttone; dalla qua! prouiene, che in ogni con- 
giuntone, che fa il Sole con il centro di qualche lor epiciclo, al- 
Ihora tal pianeta fitreux nell'auge, ò cogliamo dir nella/upre- 
ma parte del fùo epiciclo; & in ogni oppofitionefigutta fimpre 
il contrario. Et fi noi confìderaremo "Venere Ó 1 Mercurio, 
trouaremo, marauigliofit ojjeruatione , attento che gli centri de 
gli lor epicicli fimpre fi muouono egualmente col Sole , come fi 
tutti f offro in una linea . Tcrilcbe li detti dui pianeti non fi 
difioflano mai dal Sole , più diquello , che gli permettono gli 
lor epicicli, ma fimpre fi trouano appresoli Sole , come fé ga- 
reggiajjèro amenduifico. Ter il che hanno da lui qucftiprc- 
mij; prima, che mai non entrano nell'ombra della terra, ne 
poffono ecliffare: l'altro premio che in ogni reuolutione de ifitoi 
epicicli gli permette il Sole, che due uoìte face ino la congiuntio* 
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ne con effo Sole , oltre che hanno di più , che in ogni remòti 
tione de i detti epicicli fanno éu orti , e dui occaft elidei. 
E con fider andò ultimamente la Luna , troutamo che la linea 
del medio mota filare fimpre fi troua nel me^o fra/ cent ro 
dell 'epiciclo ,efral 'auge dell 'eccentrico della Luna, tnfieme con 
ejjìyouervin oppofitod'ambidui infieme. Sono ancora molte 
altre ojjeruattoni della Luna uerfolSole , come diurnamente 
narra ilTurbachio nelle fiue teoriche* però meritamente tino; 
fra auttore hacominaato a parlar? prima del Sole, talché an- 
cor io /esultando lordine fùo,vi domando quanti orbi ouem 
circoli ha il Sole . M.ha vno circolo , N. chi ve ìha det- 
to ì JM. lo dice ti nottro auttore nel principio del dettoy 
fio quarto capitolo „ N. & ioui dico>che Tolomeo, e Pur , Qu mior 
bacino con molti altrt dicono 3 che il Sole ha tre orbi.. hi onero 
Jtf. adunque ò loro , òl 'auttore nojtro ha errato. N. HÉij^JK 
hanno detto bene , come intenderete adefjo , che ui Schiarerò come sin 
qucftopafjo . Dico adunque che l Auttore non dice [empiici tcndon ^ 
mente > che ti Sole ha vnvnico circolò y ma /oggiugne: ancorai 
cjuefloy Cioè per lo qual fi muoue nella fuperficie dell'eclittica , c 
che egli è eccentrico . £ però non nega gli altri circoli 4 ouero? 
orbi del Sole ; come fi alcun dice/Jè di hauer una vette rojjk % 
non però negar ebbe di hauer anco dell'altre. Co/i £ 'auttore' 
farla dì quel filo cinologi quale ha dueconditiom , cioè che è 
nellafiperficie dell *eclittica,& 'che è eccentrico . Simigliarne- 
mente douerete intendere di tutti gli altri pianeti. M .da pei 
che mi hauete dichiarato quefio dubio, piacciati dichiararmi 
gneora quegli. altri dui cir coli, à compimento di tre , de quali 
furiano gif altri auttori . N . lajjate , che prima mi diciate 
quato importa à queflo, cioè che vuol dir circolo nellafiperficie 

£J 4 dell 
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dell'eclittica^ eccentrico. JM. vuol dire vno circolo jlqtoX- 

Cbcui'ol [ c diuidcla sfera per me^o y di cui la circonferentiaè fitto 

io L dcl'i ^eclittica direttamente \ouero perpendicolarmente fitto pofta ; 

Jhpcrfi- & il fio centro ,è oltra del centro delmondo . E questo circo 

c \ c d ec loderò, orbe,/! chiama differens folem y cioè differente del So^ 

clinica , ' . rr ' r /./et rr r 

& eccen le: perche in efjo e tnJerto,oucro locato tlòoe y e con ejjoji muo- 

trico. ue, hauendo firn pr e il fio centro nella fùperficic di detto 



circolo. 



N. ditemi fé la circonfcrentia dita! circolo è equidistante dal 
firmamento, ^i. <Jft{ effer nò , perche hauendo il fuo centro 
fuor del centro del firmamento,feguita che la fua circonfercn- 
tia fia in una parte più propinqua al firmamento , e più remota 
dalla ter ra , la qual fi chiama auge : e la parte oppoftta farà al 
contrario , cioè più remota dal 1 firmamento , e più propinqua 
Che cofa jfa terra }C j K fi chiama /' oppofito deltaugc. N.che uml dir 

tonta di- <Mg e • uu °l ^ trc l* tnaggior altera y ouero eleuatione 

cbiaratio del centro del mondo: t oppofito dell'auge uuol dire la mag- 
ale orbi gior bajfé^a , ouero maggior pr^ in quita al centro del mon- 
del S«U. do. N. come fimuoue quejlo deferentc del Sole ? ^Mmuo- 
uefi col fuo moto proprio da occidente in oriente , in ogni gior- 
no naturale minuti s 9 , e 8 fecondi, e / 9 .terzj. N. ditemi 
fi ti Sole ha qualche altro moto, ^i.dice ben il nostro autto- 
re, che ha anco un'altro moto più tardofopra i poli dell' offe del 
circolo delli figni y cioè del Zodiaco, che fa in cento anni un 
grado: ma io non f intendo, ne sò come un orbe pofjahauer dui 
mo ti y attorno diuerfi affai e poli e centri. N. queflo attiene 
alle teoriche y cperòtlnofiro auttore tnterlaffa y comefiientia 
appartata y e lunga; ma io ue ne dirò qualche particella in bre- 
uè. T>ouete faper, che al Sole ( oltra il predetto circolo eccen- 
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trtco)j!ajJcgnano ancora altri dui circoli, de quali poco auan- 
ti mi dimandarle , delti qualimo circonda il predetto eccen- 
trico, & unaltroè circondato da etto eccentrico :chc uengono 
ad ejj'er in tutto tre orbi, come uogliono gli auttori delle teori- 
che , i quali tré orbi fino contigui , e non continui * 
^H.che dijferentia è ,jra il contiguo, e continuo t NJ l Filo- 
fifo nel quinto della t^i etafifica ue lo Schiara , dicendo , il 
continuo è quello , di cui è uno ^lejfò moto ; onde per che quefii 
tre orbi hanno diuerfì moti , fero non fino conttnoui , mafino 
ben contigui , perche l'uno tocca f altro , ferina che ui fiaalcun 
altra co/à fra effì. JMa [oppiate , che emendo quel dimeno 
( come già habbtamo detto m una parte ) più propinquo alfir- 
mamento, &m urialtrapiù remoto, però quefli altri dui uen- 
gono ad ejj'er in una parte piùgroffi , & in un altra oppofita 
più fittili , come in quefl a figura u appare ; i quali fin negri , 

per dijjerentia delter%o nel mez^ 
%p , cioè bianco, che h abbiamo 
detto ejjer eccentrico;e notate, che 
c.m. uuol dir , il centro del mon- 
do, et,c.e.uuol dir centro dell' ec* 
centrico . Sappiate ancora , che 
i detti dui circoli negri fimuouo- 
no egualmente da ponente in le- 
uante in cento anni un grado, e 
2 8 .minuti attorno il centro del mondo,ech:anian/idefferen- 
tes augem ; tlqualmoto, ( benché impropriamente )puraugu~ 
menta quel moto del bianco circolo: di modo che di tutti quejìi 
moti fi compone il moto delSole, colqual moto il Sole de/crtue 
un circolo m giorni 3 6 1 bore 6 jnanco undici minuti dei 

la 
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lahoraeguale, il àkà 'fratto ditempo fi ' chiama Anno: e qucfta 
bacimi per adeffo cercagli orbi, e moti del SoUiemaffimamcn- 
te per difcfà dell' autto re , che dice il Sole ha unico circolo , per- 
checfjò non intende ragionare y Je non di quel delme^o , nel 
quale è locato l Sole. JM .ma che umidire 3 che figuitando 
ti tre or dice ogni altro pianeta ( fuor del Sole ) ha tre orbi. N . fàp- 
l>i de gli paté che ancor il detto luogo offerua qudtiftejfo ordine y tlqudl 
tetti U ' haoffèruato nel Sole, Verctoche intende prima un fimilc a 
fior 'del quel del Solerei quJ gli pianeti hanno glt loro epicteli y e chia 
SoU ; co : maji detto circolo (come quel del Sole ) cioè eccentrico, onero 
TonoT' <kffermsepmclum 3 cioe^fferente Ilficondocir 
colo 3 che lauttore attribuisce a pianeti fi chiama equante . / / 
terTo fi chiama epiciclo^ quali tre circoli fino , oltra li dui fu 
mita quelli dui negri del Sole. de- quali fi come non fkmentw- 
Loe ua sparlando del Sole, cofinonnefa menttonc ancone*pianctu 
te € della Si che ha ben dettole ogni pianeta ha treorbi 3 (ttè differente, 
luna che e quante 3 <& epiciclo . Ma datemi adefjò che colà intendete per- 
COfi L cìrcolo equante della Luna ? . intendo ( fi come dice 

^ tauttore) che fia un circolonella fiperficie delteclittica,chefi* 
concentrico >cioè il centro del quale e tiftcjfo centro delmon- 
dtheome sin un circolo maggiore fijfc dejcritto un'altro circo- 
lo minore attorno un mede/imo centro, ambidui farebbonoin 
unafùperficie y e concetricK Efibene nonfojjcro attorno uno 
ifiefjo centro ypotrebbono benefjer tutti in vnafùperfiae; e cer-. 
cadiuerficentri,cioè eccentrici, o cerca vnoiflefjo centro, & 
in diuerfifupcrficie.chevno alt altro non pregiudica. Boti* 
.. che quejlo equante deJIa Luna è ncltiftefla fiuperficie deL 
^!kU ittica; attorno tifleffo centro W NIC. dichiarate 
lina. aJeJ]ò il circolo cccentr.icoddUlJinay<àoi nelqual'è poftoé 

~ fa 
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fio epiciclo . M. è uno circolo firmle a quel eccentrico del So- 
Uyfduo che y quel del Sole è nella fuperfiae dell ecclitttca* eque 

fio è fuor di detta fuperfiae ;talche dette due fuperfiae unter- 

fecano in due luoghi, de i quali vno fi chiama, capo del'Draco 
ne,& l'altro fi chiama coda del Bracone. E per caufa delle Capo e 
dette interfetticm vna parte di detta fupcrficie declina verfi c £ d r *J£ 

fettentrione gradi s Mila fuperficie 'dell "eclittica, eì altra firmi 
mente declina, verfo Jujtro, altri gradi s .dalia dettafuperfi 
eie dell' ecclittica; per il che ancora ambi lipoli del dettò eccen- 
tico lunare declinano da ambigli peli dell eccàtticaà gradi /. 
cia/cuno . N.che dijferentia è fai capo O* la coda di queflo 

dracone? 

tjfrf. il capo fi chiama quellainterfttione , a cui la luna anii 
Ha uenendo dalla pa rte auflrale uerfi fittentrione. Et la cù* 
da è, la oppofta interfittione , a cui la luna arriua , uenendo 
dalla parte fettentnonale uerfo o^uflro. N.che ufficio è di 
quefto circolo eccentrico^ Mj queflo , che nelUfua fuperfiae 
Jempre fi troua il centro dell'epiciclo, il qual epiciclo e fendo 
poflo in detto circolo , ouer in dettotrbe , uà con efo da Te- 
nente in Leuante. N .come s intende Quello che dice l'autto- 
re , chel deferente , & e quante di ciafeun pianeta fono egua- 
li t JM.wtcndefi dellt cinque pianeti oltra li duiluminar'u 
hi. e come fono eguali , fot fi nella gran de^T a ? Luquati 
^M.meficr nò , ma fino eguali , cioè fimili fra e fi. e prima per. l^f^l 
che tutti, r .i deferenti, e s .equatifono ecc entrici ,à differenza li j. pia. 
di quelli della Luna ,per efer ilfuo deferente eccentrico , 
equante concentrico. T>a poi perche nelll detti s .pianeti, dono ,yi 
gli deferenti & equanti fono fucri della fupètfcie dell'editti- Jer 
CA y a differentia di quegli della Luna i il deferente della quale 

è fuori 
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do contingenti a detto epiciclo , una da parte di Leuante, e 
l'altra da parte di Tonente come nella figura . E quel contai 
to da parte di leuante chiama/I flation prima ; & quello da po- 
nentCyflation Secondai e quando alcuno dclli detti, s pianetifi 
troua in alcun de detti dui contatti , dice/i Piattonar io. a 
l'arco Jùperiore fi chiama arco della direttione, e però quando 
alcuno de detti cinque pianeti fi troua in detto arco fùperiore, 
fi dice diretto; ma Carco di fitto ,fi chiama arco della retrogra- 
datione; e però quando alcun de detti s pianeti fi troua in det- 
to arco di fiotto y fi chiama retrogrado ; ma alla Luna non sat- 
tribuifiemai ftatione , direttione , neretrogradatione. 
N. rendete la ragione , perche à quelli sattribmfce, e non alla 
Luna t f^M. prima e da notare , chel epiciclo della Luna fi *perchc 
muoue da leuante in ponente, cioè contrai moto delfiuo deffe- alla lu- 
rentenn modoche trouandofi la Luna nella fuperior parte dei n * tt "™Jj_ 
l'epiciclo ,. la muoue detto epiciclo verfò ponente , che è contrai jie ne di 
moto del fùo deferente . T>a poi è da fiapere , chel deferente r " e *"™^ 
dell'epiciclo della Luna, è più ueloce uerfi leuante , che l fùo g ra datio 
epiciclo uerfio ponente ; però nonpuò ejjer mai retrograda, ne w> »ejì4 
manco jlationaria, ma fempre diretta uerfi leuante, nella fiuc- tmc * 
ceffion dellifigni nel Zodiaco. Vero è , che per il moto del fùo 
epiciclo alle uolte è più veloce, cioè quando fi troua nell'arco di 
fotto,perche allhora quell'arco , & il fùo deferente , ambidui 
lamuouono uerfi leuante ma quando la Luna fi ritroua nel- 
l'arco fuperior e del fùo epiciclo, allhorail detto arco la porta da 
leuante in ponente , & il fuo deferente fi muoue al contrario^ 
& con maggior uelocita, cioè da ponente in leuante ;però la 
Luna mene ad efjer mofja da Tonente uerfi Leuante , ma 
co moto più lento e tardo ,e però la Luna in luogo della diretti^ 
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Cmfadd ne, fi dice ueloce ;& in luogo della retrogradatione , fìdice 
!e d ""~ tarda inhoto de\\afìatione fi dice media. N. dichiarate 

t'o'ii ve- p i ri. • J* 

trigrob adeffòlacaufii della direttione, retrogradatione, e fiat ioni di 
tioui , c , .pianeti JM. ma prima dirò di Saturno , Gioue 
fiationi. M ^ ^ Mercurio; che de detti quattrogli epicicli fi muouono 
alt oppofito di quel della Luna , cioè da ponente in leuante ,fi 
come anco gli lor deffèrcnti ; e con maggior uelocitd fi muouo- 
no gli lor epicicli dttorno gli loro centri , che gli lor definenti 
attorno gli propri) centrr.onde è mdnifeflo , che uno de detti 4. . 
pianeti trouandofi nell'arco fuperiore del fùo epiciclo y f al mot o 
uerfo leuante comporto del moto delf epiciclo , e deljùo defe- 
rente, e però allhora fi dice dettopianeta di retroima quando fi 
troua nell'arco difetto del fio epiciclo ,allhora fai moto con det 
to arco ver/o ponente , & il fuo deferente lo muoue ver fi le- 
uante ;eper che (come fu detto) [epiciclo fuo lo porta uerfo po- 
nente più di quello,che lo porta il fùo deferentc verfe Leuante t 
fero allhoratuttavia refiaa dietro, e però fi dice allhora retro- 
grado . JMa quando per il moto dell'epiciclo, ti pianeta fi 
accoflaverfe Leuanteal contatto della prima ftatione, allho- 
ra il detto moto dello epiciclo lo muoue da su ingiufèri^amuo- 
uerlo ne verfe Leuante , ne verfe Tonentcfi come jìjjevnd 
fella fifa ,fe non tanto , quanto lo muoue ifuo deferente uer- 
Jò Leuante ,e però dllhora fi dice ftationario ; S fimilmentt 
quando s'auicina ilpianetaalla feconda flatione,che è verfe 
Tonente, dllhord lo muoue il fuo epiciclo da yù , in su, ne fi 
Dì Vene muoue verfe Leuante, ò verfe Ponente >(ma come fife vn& 
rc !LÌ'i rtella fiffd) muoue fi Colo ver/o Leuante tanto, qudnto lo porta 

rettwnt, vv* J \ J 111 r j et ir il - 

retrogra- tljuo deferente, e pero anco allhora fi dice itattonario , Viti- 

dathnis mamenteper dir del pianeta- diV enere, benché f acciài mot* 
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nella circonferentia del fio epiciclo più lento , di quel che fa il 
centro del fio epiciclo nel fio deferente , nientedimeno per la 
grande^adel fio epiciclo patifc e le direttioni, retrogradatio* 
ni, &flationi ( come gli antedetti. ) il che fi prona , perche l 
centro deljuo epiciclo, con il centro del Sole ( comefù detto ) 
fi muouono egualmente dalli lor def er enti, come fife in una li- 
nea. 8 perche occorre , che trouandofi Venere nella fu a pri- 
ma Jtatione,trouafi ancora dal Sole ver fi Oriente ,& allhor a 
noi la veggiamo da fra, come antecedente , onero diretta col 
fioproprio corfiyauanti ilcorfi del fole, i quali corfi ( come se 
detto ffiono daponente in leuante : e portandola ilfio epiciclo 
per l'arco inferiore, cioè della fia retrogradatione , fin alla fi* 
feconda fattone , allhoraV enere refi a nel fio moto dietro del 
Sole, cioè ver fi ponente, alpunto della fila feconda Catione, 
& a tal tempo noi la vcggiamo nell'alba del giorno , quando 
auiene,che e fendo alle volte auanti,& alle volte dietro del cau f a u 
Sole,dineceJJttà glifi attributfie direttione,eretrogradattone; pianeti 
e per confluente le due flationi. N. ditemi, figli archi fu- d „™°p*~* 
pcriori degli epicicli fino eguali alli fioi archi inferiori t nella di- 
isbf.mejjer nò,an'^i di ciafiuno epiciclo tlfipcrior arco è mag *^ r ^* 
gioredeìfio inferiore, e però gli pianeti dimorano più nella di- r etYogr<r 
rettione,che nella retrogradatione. N. ondeprouien questo? dat ione * 
%^i.prouien di qui, che fili detti archi foffero eguali, fieguir eb- 
be, che l'antedette due linee, prodotte dai centro del mondo fi 
toccafpro nelle due efremita del fio diametro dell'epiciclo , 
adunque per lai /. del ter^p di Euclide , far ebbono dette due 
linee col diametro gli dui angoli r etti ,& per la terza petittone 
del primo ambidui eguali, e per la 28 .e 29. del primo , dette 
due linee farrebbono equidifati: talché no proceder ebbono da 

T 2 uno 
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uno punto , come habbiamo detto . rJZfa perche non lo toc 
can nelfefiremità del diametro ,pcr conferente uien un ar- 
co maggiore) CJ^vn altro minore , come habbiamo detto ; di- 
co minore quello chef ara uerfo delconcorfo di dette due linee, 
perche fanno dm angoli minori dellì due retti nel contatto 
della corda di detto arco, per la 1 7 .del primo, per cioche detta 
corda con dette due linee fanno un triangolo. 

N J{avìoniamohormai di quello che attiene alt ecù fiat ione; 

"Modo à ■ 1 > / 1 r t> i r ■ 

conofee- ma f rma ditemi a che modo conojeete l antedette mterfettiom 

re l'inter del dracone , e che officio è 7 loro? fi cono fimo, per che lì. 
fol^Drt 6 •J ) i arJetimn f anno limoti fitto l' eclittica , come Io fa il Sole, 
cone. ma declinano dalla ech*tica bora uerfo l'artico , & hora uerfi 
l'antartico , per caufa a dette interferoni ; le (jualt fèruono > 
onero producono, Ó* confino l ' ecliffationi della Luna,e del So 
le;e queflo è l'officio loro . N.per fami meglio inten der quelle 
interfettioni, e le caufe delle ecliffationi , ut moftrarò al fine di 
quefli nojlri ragionamenti vnafigura, che v 3 illuminar à affai, 
.mi farete cefi grata . N. ditemi laprincipaleepiu pro- 
la - p* n q^ cau fi dell eclifjatione della Luna. JM. ogni uolta che 
propin" l* Lunaà tempo difia oppofìtione col Sole fi ritroua, in una 
caufadd delle predette interfèttiont , cioè nel capo\ ò nella coda del ira- 
rioni ^ conc> *l S°l e <k necejfìta farà nelì altra interferone opposta à 
quella , imperoche ambe le interfèttiont fono fèmpre nella fa 
perfide dell eclittica . Eperche ancora l'offe dell'ombra della 
terra procede dal affé del Sole , però fèmpre è nella detta (ù- 
perficie dell eclittica , talché di necefjità occupar à detta ombra 
il corpo della Luna , però che farà diametralmente oppofta ad 
effoSole, cioè nel nadir, chefignifical punto diametralmente 
ùecoflè 0 ^^ 0 ' ^perchela Luna non ha lume dafèflefja ,fè non 

quan- 
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quanto è illuminata dal Sole , però trouandofineli on>bra, 
della terra, rcjlapriua di lume, ilqual riceueua dal Sole, la 
qualpriàatione fi chiama uera eclif]atione della Luna.proua- 
temt , che la Luna non è lumino fa da fe fleffa ; ma che riceue 
quel lume dal Sole. Jfcf. fila Luna j vffe luminofa da Jeftefls, f ajmr ^ 
apparirebbe fempre à noi la fu a perfetta rotondità luminofa, cene il In 
cynon alle uolte maggior parte,*? 'alle uolte minore imaper 
effer opaca, ouero ombro[à,e sferica,e minor del Sole; peròfem- 
premai la metà , anzj la maggior parte della metà delfuo cor- 
po uiene ad effer illuminata dal Sole ,fi comeperlauìgefima 
feconda, e uigefma fejìa dellaprima parte diprofpettiua appa- 
re. E perche à tempo difùa congiuntane col Sole , la parte 
illuminata ètuttauerfo il Sole, e mcnt^Uerfo noi; però noi non 
la ueggtamo luminofa inparte alcuna; attento chel fecondano, 
lume fempre fi riflette uerfo il primario delli corpi sferici ; ma 
quanto piuftdifeofla dalla congiuntione del Sole, tanto mag- 
gior parte dell'illuminata appare a noi:e quando peruiene al- 
l' oppofitione col Sole y allhora veggiamo tutta la fùa rotondità 
illumin^a,però cheallhora noi ciritrouiamo fra ejfaLuna , e 
frailSole,njerfotlcjuale ( comefùdetto ) fempr e fi riflette il ru 
ceuuto lume. dipoi quanto piufi difeofla dalì oppofitione acco- 
fiandoft alla congiuntione, tantommor parte dell'illuminata ci 
appare . Ond? chiaramente fi uede , che detta Lunanon ha 
■ proprio lume;fe non quanto e illuminata dal Sole . E fopra 
tutto la potiffima ragione è, che fe la Luna haueffe proprio lu- 
me, neffuna ombra la farebbe ecliffare; ari^i quando elsa 
fojse nell'ombra della terra ,allhora il fuo lume apparirebbe 
maggior e, come d'una torcia acce fa diurne appar maggiore at- 
torni™ di metta notte, che à lume di mezzogiorno . I Iche 

appare 
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appare con trarlo nella Luna,per cfser da fe ttefia opaca,e non 

luminofi, 

Nfila Luna da fi ft effe none luminofi,à qual modo fiueri- 
C ™jj m fi ca Wel pajjo della fiera frittura , il (jual dice, che Iddtofi- 
che Dio ce i " H * luminari , funo maggiore , e l'altro minore ; // maggio- 
fece det- re che fa per ilgiorno , &tl minore per la notte ? M.fiueri- 
r/ lumina jì ca y em jjp mo ^ €nc lj e U Luna non fia luminofi da fi flejja ; 
arìQ quando cjuel pajjo uolejje che'l lume della Luna fojjeper 
la notte sfarebbe fal/tjjimo , attento che la Luna non luce firn- 
pre per tutta la notte, /alno per una fola notte, nella Jua oppofi^ 
tione , & in altri tempi luce alle uolte un poco da [era , &alle 
Uolteunpoco uerfil' alba, & alle uolte non luce ne anco per 
una fila bora; ma la [aera jerittura dicebenijfimo deg/rdui lu- 
minari , uno, il qual' è maggiore lume, & è della dir et tione, 
ouero della incidentia , cioè primario , equeflo è proprio nel 
Sole , che ferue jempre di giorno ; un'altro è lume minore et 
della rejìejjwne , cioè fecondano , // qual è nonfilamentc nella 
Luna , ma ancora nelle jlelle prodotto dal primario lume del 
Sole, fi come nelli fyecchi, quando fino oppojii al Sole: e queflo 
Jecondario lume della refìejjìcnc ( il quale lume minore ) jerue 
Jempre per tutta la notte; e fi non nella Luna, ferue pur nelle 
Belle, comeuniucrfil lume fecondano , ouerodi rcflefjione.<& 
questo ci uero finjodi quel luogo ne/la/àc ra firittura. N.on- 
ukn/ r ° p r ouiene , che la Luna non patifie echjfatione in ogni Jua op- 
chelalu- pofitionef <JM per rhe in ogni fia eppofitione la Luna non fi 
™f°"Jjfr troua ne ^ a fipwficie dell' eclittica ; però t ombra della terra 
fattone in non ^ tocca, maglipajjà dtfioflouerfi l'artico, ò antartico; del 
ogni Jua U qual ombrala cupide fempre uaperla fuperficie dclìeclit- 
\il°^ m ° f * ca > perejjerfimpre nei nadir del Sole , cioè nella diamctral 

eppofitione t 
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oppofitionc ( come poco aitanti fu detto )ela Luna, non gli fa 
pmpre oppo/ìtian diametrale , pduo quando è nelle predette 
interjettiom , cioè nel capo ò nella coda del dracone , attempo 
della fìia oppofittone. N.ma perche la Luna bora in maggior 
parte , bora in minor parte , & bora tutta fi moflra eclijjata ; 
e perche non fimpre tutta , ouero fempre egualportione. 
M perche , quando nel tempo della Jùa eclijjatione la Luna fi 
ritroua in una delle predette interferoni (come fi detto ) allho± 
ra eclijja tutta: ma quando fi troua remota dalle dette inter- 
fèttioni fino a i 2 .gradi , allhora patifce eclijjatione parte ; e 
tanto più y quanto far 'à propinqua ali 'interfèti ione se tanto me- 
no, quantofàràpiu remota fino a 1 2 .gradi ,et oltra li detti / j 
gradi non patifce alcuna eclijjatione. ver che 

N '.Onde mene , che l'eclijfàtione della Luna ci appare più Vecdijf* 
jf>efjo , e del Sole più di rado f <JM. perche l* eclijjatione della £ 0W ^J 
Luna appare a tutti gli habitanti in quel emisferio, e quella del appare 
Sole nonappare à tutti neltemisferio. *b^fel 

N. Ditemi adefjò, che cofà è l eclijjatione del Sole ì / 4 f c i f 0 

M .abufiuamente fi dice eclijjatione del Sole, an^ifi dourMc le. 
dire ecliflàtione della terra, e non del Sole .-perche il Sole non *fj»*2a 

/' JJ 1 t r l r * 7 // rr ! 1 twne 

u maipriuo del juo lume ,Je non a tempo delia pajjion del no- sole, che 

Aro redentore, e però quando occorre quella , che noi chiamia- co f a 
mo impropriamente eclijjatione del Sole A una parte della ter- 
ra rejla adombrata; ma allhora tutta la terra , tutti gli elemen- 
ti , & cieli reflarono tenebrofi , e non adombrati, percioche 
trouandofiil Solepriuo del fuoprimar io lume , ce fsb per tutto 
ti fecondar 10 lume; non altramente, che fi in una [ala ardejfe 
una gran torcia , a cui opponendofi unapel^a di tela, fen^a 
dubio adomhrarebbe in qualche parte detta fxla; ma non fa- 
rebbe 
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rebbe per tutto tenebro/a , come farebbe ,fc detta torcia foffe 
Jj>enta. E però al tempo di quella uera eclifjatione del Sole , 
i /'Diurno T)iomJio oy4reopagita,trouando(ìin ^Athene 9 e 
ueggendo queflo marauigliofi prodigio, e/clamando difje ;0* 
iddio della naturapatifce,oucro tutta la machina del modo fi 
debbe disfare : il che per l'ottauo della f fica non credeua.Eper 
tal caufa nel tempio di Talladefecefare un altare fin^a alcu- 
na imagine , corfècrato al TDio incognito. Et fi come neh 7 . 
degli atti degli zApo^oli fi legge , liflefjoT>ionifio fu conuer- 
tito da San. Paulo alla fede chrifliana , con lefùelliuineprc- 
dicationi , come quello , che fi ricordaua bene di quella {opra- 
naturale eclifjatione del Sole, per la paffionc del Nojìro Re- 
dentore figuita* 

cJ%f a quelle , che noi chiamamo eclìfjationi dei Sole ,fono 
caufatc dalla interpofitione della LunafranoiCf il Sole; per 
che à tempo della lor congiuntione, pereffer la Luna fitto del 
Sole , e trouandofi in una delle antedette interfettioni del ca- 
po, ò della coda del dracene , òin luoghi ' circonuicini allhora 
sinUrponefràl Sole , efragli habitanti in qualche parte della 
terra ; i quali per la detta interpofitione della Luna reflano 
priui del uero lume del Sole fi come alle uolte occorre,* che a noi 
s interpone qualche nuuo letta , che nefapriut di quel uero lu- 
me del Sole , benché egli non refli priuo del fuo lume. 
Di f cren ^'^ e differen-^a è fra l* eclifjatione della Luna, e del Sole ? 
\a fra U z^f fino molteda prima è , che la Luna refla priua del lume , 
tdiffaùo nja d s 0 [ c non ma i : f a Q con da è , che le Luna ecliffata a tutto 

ne del So j, . r . in > // / • 

le & del * emisferio appar eguale nella quantità , e nella dur ottone , Qy 

la Luna, il Sole ad alcuni più, & ad alcuni meno , & ad alcuni niente: 

later^aèi chela Luna atutto l'emisferio appareclifj'atainMn 

medefimo 



mede/imo infante mail S ole prima a gli accidentali , epoi 
agli orientali ; fi come quando una nuuolctta uenendo dato- 
nente s'interpone fra noi &tl Sole. E però Tolomeo dichia- 
ra tutte quefle differente in poche parole nelfuo almageflo di- 
cendo y che tecliffatione della Lunaèvniucrfiile ,e del Sole 
particolare. S però ledi ffationi della Luna fono più commo- 
de nelle defirit toni geografiche , che quelle delS ole. N .Onde ^ ^ 
ukni, che non ueggtamo il Sole eclifjato m ogni congiuntone ? mm che 
M.la congiuntone s intende a tre modi , cioè media, uera, et ™™lìoi 
apparente, la media è quella, che li pianeti fanno con tutte le edijfatio 
fiellefijfe;perche(comefu dettoparLndo Mifegni)ogniftelU %£tso 
fi può' dir e effer in qualche fegno del Zodiaco ; adunque ogni cow ^ 
pianeta in unareuoluùone farà congiuntane con tutte le flette tione. 
fiffe : perche /corre per tutti ifegni come adire , trouandofila 
Lunanel primo grado di leone , farà congiuntone con tutte le 
Stelle, le quali fino in tal grado , per efjer amk imegual longi- 
tudine, la feconda congiuntone, cioè uera , s intende quella , 
quando la linea del centro delmondopaffaper il centro della 
Luna al centro del Sole . La ter^a , che fi chiama apparente , 
è quella, quando la linea dal noflro occhio pajfapcr il centro 
della Lunaalcentro delSole ;e queflacifàeclifjare HSole ,e 
non paffando la detta linea per il centro della Luna al centro 
del Sole , ma in qualche parte de lor corpi ; ali bora caufarà 
lecbjjatione £ una parte del Sole . S perche di quefl a forte le 
congiuntioni a noi rare uolte occorrono , però anche l Sole rare 
uolte uedemo eclifsato , e non in ogni congiuntone. N. Z>/- £ ^ ^ 
temi adefso fi la Luna può far eclifsare qualche Slella. m puo 
CM. fi bene quelle fra le quali & noi fi può interporre , ma far cclif- 

J ti' . -L . r* . a* ni- x • . c are airrt 

per efierle lor ecltfsatiom quafi mfenfibih anohpero non fi ^ 

ragiona 
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ragiona dì epe. N. Ter dar hormai fine àquefla ultima par- 
te, Joluetenv ancora queftì pochi duhij. 

Terche adunque poco auanti mi dicefle , che teclijfatione 
delSolenon è altro , che linterpo fittone delia Luna fra il Sole 
&ilnoJlro affretto, cmidefteuna belliffma fimilitudine di 
una nuuoletta, che con la fua interpofitionecipriui del uero /«, 
me del Sole. 

Tfitcmì onde prouìene, che effendo Venere®* Mercu- 
ondcpro rw fì tt0 del Sole, fi come anco è la Luna , & ejjendo Venere 
Vexcre'fc maggior della Luna, &tlpiu delle uolte interponendo fi fra la 
Mercurio terra è 7 Sole, mai non lo fanno eclijjart f , fi come fa Luna? 
V l e J p °c~ JM.io nonio \fo ,piacctaui dirmelo uot. N .notate bene quei 
noftro a- lo che diro: con tutto che V enere jia maggiore della Luna , per 
fteito,& eficr molto più propinqua al Sole , fa la fua ombra afsatptu 
del "sole, certa,che non e t ombra della Luna , il che fi proua per la 26. 

fin- della prima parte di proftettiua , doue appunto parla della 
^ co- Luna, che quanto è più uicina al Sole, tanto è illuminatapiu in- 
me fa la tenfiuamente,& eUenfiuamente: dico eHenfiuamente , cljt 
t*"*' tanto nella maggior parte del fuo corpo seìlende il lume del 
Sole: adunque la minor parte re fa ombro fa , eper confeguente 
la piramide della fua ombra uiene ad eper più corta ; e [opra 
tutto fi debbe confiderare , che il diametro ; ò uogliam dire afe 
della terra ; al diametro delia Lunahabbiamo come n .à / , 
cioè quel della terrà per j. di quel della Luna. E fimilmente 
il diametro della terra, al diametro di V enere habbiamo , co- 
me i o.à 3.ctoè quel deViat erra per ~. di <jue Idi Venere; ad- 
unque quel di Venere è maggiore di quel della Luna , quan- 
to è la quinta decima partedi quel della terra . Effendo a- 
dunque fi poco maggior la ff°ffò3* & Venere, che quella del 

la 
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la Luna ; &eJfendomoltopiu propinqua al Sole Venere y che 
non e la Lma ; feguita,che l'ombra di Venere ftamolto più 
corta , che non è quella della Luna ; ne maipofja arriuare fino 
à noi; però manco ci può in alcuna parte impedire il lume del 
Sole, e per con feguente non lo può far ecltfjare. Perle mede- 
[ime ragioni ne anco er curio et può caufar l' ecliffatione 
del Sole , e maffimamente per effer affai minore della Luna e 
di Venere . JM. certo affai mi piace hauerintejo quelle ra- 
gioni, che totalmente mi hanno cauato di quelle dubitationi , 
che haueuo, majeguite di dire gli altri dubij , che diceui; /e ben 
sò, che toccheranno a Joluere à uoi. majjime quelle che mi fi- 
uiene adeffo , che ragionandomi voi altra uolta circa gli Eccen 
trici,& Spicicli,midicefle, che Auerrots glmegaua, emipro 
mettefle dimostrare, come egliera ingannato ,\però mi farebbe 
oltre modo caro, che borami dicelle , quanto intorno di ciò ne 
fentite . 

N. CMi increfee certamente ragionar di queflo, per non ef 
Jereper aucntura giudicato prefintuofi , con l' oppormi a co- 
Jigrandhuomo. JM.Come prefumptuofo f an^idifenfore 
di tanti principi di os4jlronomta,a quali egli oppone . NJn 
nero s'egli contradice, non pure a tutti gli ajlronomi, ma ( che 
più è da notare ) afe me de fimo , non mi pare, che fa £ effer e 
biafimato uno, cheper Jottentamento della commune openio- 
ne de megliori astronomi, adducendo le ragioni Jùe 3 cerchi di 
dar luce alla uerita . 'Dirò adunque la mia openione; però no 
tate bene.Ariflotile nel primo di cielo al contento quinto,ò co 
me altri alla fumma quarta, quafì ne [principio pone tre moti, 
dicendo . Omnis autem motus , qui fecundùm locum fit > 
( quem vocamus lationem ) aut rectus, aut circularis ì aut ex 
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bis mixt'ìs efl: fimpliccs enim hi duo foli, caufa atttem efl, (fio. 
niam&magmtndincshxfimvliccs,filumjunt retta, & cir- 
cularis . Diftingue poi il Fitofofo quefli moti, dicendo . 
Circulartsautem,qut circamedmmfit ,rcftusautcm quijur- 
fum & deorfom; dico autem furfom eum, qui a medio , deor- 
fum nero eumeni ad medium . Tfoue danotare, cheti moto 
circolare attiene à cieli, & il retto agli elementi, il quale cioè à 
medio;che uuol dire in su, attien principalmente affuoco; attic 
ne ancora all'aerea ricetto dclfacqua,& alt acqua a rifletta 
dellaterra . L'altro moto retto,cioèad medium, ouerò ingiù, 
attien principalmente alla terra; attiene ancora alt acqua ari- 
fletto delt aer e, <&' all'aere à rifletto del fuoco. Confida ondo 
adunq;Auerroe,cheilmotocircamedi(im,atticne a cieli,& 
ilmotorettoaglielementi,nega folcitogli eccentrici, & epici- 
cli fenz#aucderfi,che in quel luogo ti filofofb non parla , ne fa 
mentione alcuna de moti particolari de cieli: ma piamente del 
moto diurno, cioè del primo mobile > e della fua potentia,con la 
quale rapi/ce tutti i cieli inferiori, mouendo fi flefjo, e loro da 
Leuante ver/o ponente ; facendo il fio circolo in 24. hore ; 
ferina però porgere impedimento alcuno à moti particolari de 
gli otto cieli JìeUati;li quali in dtuerfi fratti di tempi fi muouor 
no intorno ài propry centri y&a]jì; delliquali tlFilofofifì 
pur mentione nel 12. della fua jM.ethafifica . S iche oAuer- 
roe douea confiderai, che il Ftlofofo in quefto luogo parla filar 
mente di quel tanto potente, & ueloce moto del primo mobile, 
col quale moto egli (come di fopra fu detto) rapi/ce tutti gli 
inferiori moti celefti,Z?ferma,e fiabilifie i moti degli eie- 
menti, pur fen^a impedimento de propri) moti > fi celefti, come 
elementari. Siche noi vedete bene, come ejfo ^iuerroe fin- 
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sfondamento di ragione nega i detti eccentrici ,ct ep iddi . 
Vrìaltropdffo dì Arrotile fa, che Auerroe ( come di fopra 
. habbiamouifto, che ha fatto ) negli gli eccentict 3 cy cpicicli,nel 
fecondo del cielo 3 al commento 3 2 .doue il Filo/c foparla di ttit 
to il mondo, cjuefìe medefime parole dicendo . Jguodigitur 
fpherichus fìtmundus. Qui dobbiamo auertire,cheilFtlofi 
fo in cjuefto luogo parla di tutto il mondo , & per confegucnte 
della sfericità dclprimomobile,come di quello, che contiene il 
tuttofinola hauer ri/guardo àgli inferiori cieli, doue fino gli 
eccentrici,®* epicicli'. oJuerroc dice ,e dice beni/fimo , ma 
fuor a di caufa . Si rotundttas eius efjèt non perfetta, necef 
fe effet,ut extra ipfum effet, aut plenum, aut vacuum . Dico, 
che cjuejìo dice beniffimo:mafeguita la conclufion falfa,dicen- 
do egli . Ex hocpatet,cjUod hoc, cjuod dicunt zsfcathematici 
de excentricis,e&impojfibile t . Tutte parole fuor dipropofito: 
prima per ciocie il Filofofò parla ( come vi diffi) filo della rè? 
fondita di tutto il mondojper configuente del primo mobile; ò 
vogliamo dir del [udremo Ctelo,eno de gli eccentrici, ne degli 
epicicli,e poi perche gli eccetrici et epicicli(Jicome tutti gli afro 
nomi fi conformano ) fino rotondami, e di perfettiffma sfèrici 
tà. S eguita pur ùuerroe, dicendo. Qontingeret enim,ut 
incorporibus cxlejlibusejfen corpora,nonver§ rotunditatis. 
lo non sò,che mi dire ,percioche fii athematici'ponejfero 
gli eccentrici, et epicicli no f elettamente sferici,cgli haurebbe 
occafione disfare fimiliparole : ma accordandofi egualmente 
tuttigli cy4ftroloff,che gli epicicli, & eccentrici ( come di fopra, 
ho detto )fiano di perfettiffma rotondità , è daftupire à che 
fropofito egli intalmodo ragionimi cjual luogo figuitando,cofi 
ilice . Et nihileft in Itbris Jffathematicorum,nifiboc, <\uoà 
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apparet in Luna deecclipfibus . E tace tanti altri effètti, 
banali mani} \ fi amente fi uedono, in tutti i fttepianetijt qua 
li far ebbe lungo a narrareimaper abbreuiare uengo à quel, che 
egli mede fimo feguitando dice. Et forte impofftbile eft inueni- 
ri afirommiam conuementem huic,quod appparet de Luna fi 
ne orbe excentrico . %^i.Egli è certo pur gran cofa> doue la 
negatiua doueua fomentare con qualche ragione, pare, che egli 
medefmo dubbiti della, fua tftejja opinione , dicendo, forte. 
N. Hate pur à udire, che intenderete di più belle; maprima 
uorrei da lui intendere la cagione , che lo muoue allegare fola* 
mente l'cclijfatiom della Luna , tacendo leaffaipiu mamfefte 
apparentie, le quali di continuo uediamo in tutti i pianeti , co* 
me farebbe aàr eie diretùoni , e retrogradationi , emaffima, 
mente ài Venere , e di CMer curio ; UT effendo cofa ueriffima, 
che i moti celefli fono fempre vnifòrmi , ne mai alterati por- 
rei, che egli mi diceffe la cagione , perla auale cofiV 'enere , co- 
me Mercurio fi ritrouano , & appari/cono hora auanti ti So* 
le la mattina , & hora doppo il Sole la fra]; offeruando eglino 
indifeoftarfì dal Sole fin a le due Cationi fempre egualdiftan 

^a, cioè Venere gradi e JM er curio 

gradi fèn7a preterire mai que fio ordine , dico 

to, che queflo non potrebbe in neffun modo fè*uire\fe non ui 
fojjcno gli epicicli. CM- Certo fe non uifofje altra ragione , 
quefta fila baflarebbe. NV dite pure , effendo i moti celefli , 
come tante uolte habbiamo detto, fempre vmf ormi , onde pro- 
uiene , che il Sole in feorrere la metà del Zodiaco, cioè ddlpri- 
mo dell' Ariete fin à t ultima delle V ergine, flentapiu tempo, 
che non fa nella/tra metà pur eguale, cioè dal primo grado di 
libra fin à l'ultimo di ^efee , e que fa differenza pur uc diamo, 
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che offerita fimpre . Chiara cofa è dunque, che fènTa t eccen- 
trico farebbe impojjibi le tal effetto faluare . ^f\{ a fopra tutto 
è da marauigliarfi della fua opinione, doue egli la egual ro- 
tondità, ò uogliamo dire sfericità , della quale parla il Filofo- 
fo, prende per la eguale Jheffe^a , oueroper la egual grofie^ 
Bgt , la qua! cofa il Filofofo non ha mai fognato indetto luogo : 
ma poniamopure , che hauefse parlato nelmodo che intende 
Auerroe , dico poter ben Slare , che la inegualgrofieg^a non 
guafli la sfericità ,fi come fi uede ne ì dui orbi , che portano lo 
auge, cioè deferentes augem ; li quali quantunque fiano in una 
parte più grofft , e nelt altra parte , cioè oppofita,piu fonili , fi 
come nella figura ui dimostrai ; non guafìano punto però la 
sfericità loro:percioche tirate le linee dalla fuperficte conuefia 
diciafiun di loro >al centro dieffa fùperficte, tutte fono eguali; 
perlo fimile tutte le linee tirate dalla fùperficie concaua al cen- 
tro dieffa fuperficie, far anno pur eguali: Si che altramente fi 
confiderà la sfericità , &* altramente laftejfitudine ,ouero 
groJfeTga. Neui è maraueglta alcuna collocandofi in uno 
circolo maggiore un altro circolo minore attorno un altro cen- 
tro , che ciafcuno fi uolga à modo fùo , e in diuerfi ff>atij di 
tempi, intorno de i propri) centri , finita impedirei' un altro ; e 
ferita reftar di effere tutti perfettamente rotondi , e sferici : e 
quello, che fi dice de circoli , s intende ancora delle sfere , oue- 
ro degli orbi Ne con queflo fi uiene in parte nefjuna à contra 
dire alla opinione del Filofofo. E fi i detti Orbi nominati, 
Deferentes augem , non fono di egual groffeT^a , baflaperò , 
che lapartepiù fittile, ouero più {betta dell'inferiore, flia fim- 
pre (otto la parte più gr offa del fuperiore ; e la parte più groffa 
Mmferiorc, fila fempre fitto lapartepiù Stretta del fuperiore. 

Dima- 
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Dì maniera che co fi fituati uolgendofi fcmpre ambiduo egual- 
mente, conformeal moto della ovatta sfera, cioè in cento anni 
un grado; non guadano i loro moti; ne meno ti moto loroimpe- 
dijce i moti degli altri orbi; neui può feguire penetratane, oue- 
ro uacuita alcuna. Siche fi ut de chiaramente, che tutti i dubij 
di Auerroe fonouani; eie ragioni noflrenon oppongono ad 
alcuna openione del Ftlifòfo . JM. Certo fi io bauejf letto le 
opinioni dt cAuerroe , forfè che m hauerei accoftato a aueììe , 
tantofòno apparenti, et verijimili: ma le ragioni uoftre fono ue 
njjime , e m'hanno chiarito d* ogni aeriti . N. 'Tot rebbe btn 
efjere, che leggendo uoi le predette fue opinioni , facilmente ut 
accoftajle lorotma cjuandoandafte poi trafcorrendo le altre fue 
cpenionifonben certo, che del tutto laftarefte le prime fue, 
poiché egli mede fimo loro contradice ; come fi vede nellapri- 
maparte,chefafòpra la <JMetheora d'cslrijìotile , parlando 
fipralecauje de caldi ejliui. doue cofi incomincia. 

cAut quod [it Jòlin calo eccentric o, aut epiciclo , fecundum 
cjuodfequitur de necejfttate ex uelocitate motus eius & tar- 
mate reffeólu Zodiaci . E doppb molte [Imil parole con- 
clude,dicendo . Et hocfùfficit,ut excentricum nonfit frufìra. 
ìrìor che ue ne pare f ^M- Co fa fconueneuole certo, e pare 
propriamente d'hauer/ène egli fior dato di Quello , che prima 
parlato haueua;per la mani f fa contraddinne, che uifiuede. 
N. siate a udir e, che uimcftr 'arò come egli flefjo non fi può ac- 
quietare delie fue varie cpenioni . Andaieuene à leggere nel 
j 2 .della JMethafifica aUf- contento , doue trouarete,che il 
F ilo/ofj par la,& afferma effer fiali pianeti varij moti ,ncl 
quai luogo zAuerroe dicepur c/ueHe formai parole. Eccentri- 
cum enimjaut Epiciclum dtcere,eft extra naturam. Spiciclum 

autem 
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mem imponibile eft ut fitomnino. Elapotijfima ragione ad 
duce fitto quefteparole,dtcendo . Corpus emm,quod emula 
riter mouetur,non mouetur nifi in etreuitu centri totius. Cer- 
to dice la ventala nonfimpliciter,/ed fecundumquidrVer- 
che l 'epiciclo per lo moto àur no, ò voghamo dire del primo 
mobile, fi muoue intorno delcentro vniuerfale.il quote nel 
centro della terra, fi come fi muouono tutti i cieli: ma quelmo- 
to non oJla,che ciaf uno eie lo, eciafcunoSccentrico,& Spici. 
clo,non ftmuoua intorno à i propri] centri,® in diuerfijpat^ 
ficomepocofahabbiamo dichiarato difopra ; douefidimoflro, 
che uno ctrcolo,ouero orbe minore rinchiufein imo circolo jue- 
roorbe maggior e, fi pedono mouere intorno de diuerft centri, 
con dttterfimoti,ein dtuerfi fiati) dt tempi ,fin^a porger im- 
pedimento l'uno altaltro . Seguita cJucrroe ned allegato 
luogo,perfuapotijfmaragione,dicendo . Etfieffet motuscir* 
cularis extra hunccentrum,contingeret alium ccntrum extra 
hunccèntrum effe; qua propter,& alta terra extra ifiam:<& 
hoc imponile efl . eA uoler chiarir fi di quefta fua apparen- 
te mafalfa opinione , debbefiprima confiderare.che la terra e 
caufata dalla gran velocità delmoto diurno ,ò vogliamo di- 
re del primo mobile,e che imoti de gli epicicli e de gli eccentri- 
ci, fino tardijfimi a rifretto di ejjo primo mobile, di manie- 
ra che quafinonfi fentono,effendo rapiti da quella granuto- 
lentia delmoto di effo primo mobile; V 'n'olirà cofa e da 
confiderare,chei centri de gli epicicli ancor che fiiano fermi ,a 
rifletto de i loro moti propri), nulla dimeno fi mouor.o cofit 
centri loro , come ancora tutti i corpi , e degli epicicli, e degli 
eccentrici. fi muouono, èco, col moto delprimo mobile, per 
4ererapitidaquello;inmodotale^henon^ffonocaufarealtra 
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terra Ja quale è uero,e siabiltffmo centromeri pure del prima 
mobile, ma etiamdio di tumuli inferiori , hauendofi rifatto a. 
quel moto diurno, il quale, come habbiamo detto, con la fiapo^ 
tema rapifce tutti gli inferiori : S perònejjuno altro moto può:, 
caufarelaterra,eccettoilpnmomobile. Ma per dar hormat 
fine a queftoragionamento, nei mede/Imo luogo dìAuerroe leg- 
gendo trouarete, doppi varie dubbitat ioni, che [opra dì ciò tene- 
uanofoftefo l'animo fio; doue alla fine egli di/emedefimo que 
fte parole dice . Iniuuentuteautem mcafteraui ,uth*cper- 
fermano compier etur per meiin fenettute autem iam dejbero . 
Seco adunquevoi vedete come fi pojfano fegmrein ciò leope- 
nionedtquefto zAuttore',poi che ej]o mede fimo è rimaSio ine* 
fiuto di loro . JM.piaccmi affai, ebefipra di queftohab- 
biamo fatti queftt ragionamenti , che certo quelle fue opinioni 
potrebbonofacilmente ingannare qualchuno ima io ^^ xt0 
mi conformo , con la opinione voftr a, & conia vniuerfale dì 
tutti i principi di ajlronomia. ma andiamo noi feguitando li no 
ftri ragionamenti. N. Soluetemi adunque que^o altro du- 
bio : onde procede , che la Luna dopol fio nouilunio , appare 
U u ne Lum alle uoltecon lecornainsù , <& alle volteingiùf 
dopo h jm jyiffi y en t0i non fi ne anco quefl o , però non ni increfe* ■ 
corviiun- r i 
tione ap- infestarmelo . 

pare alle N. volentieri. lacaufa è quefla. Ogni volta che dopol nomili* 
"f'corZ nioilSolcfitrouanefegni, che fanno occafo retto* apparir* 
in sù!& la Luna con le corna in sù . S quando il S ole dopo il nouilumo 
alle uoltc fi ntì 0Ua ne ifigni,i quali fanno Ì occafo obliquo, allhora la no 
™ già ' ua Luna appare con le fue corna ingiù . *M .fatemi f ono- 
re di mostrarmelo in figura. N. far olio Sia t arco del Zodiaco 
*X &lOr fronte. c.d.perche(comega si detto) Jemprt 
v lapartc 



GIORNATA EVINTA. nt 

la parte illuminata della Luna, fi rttroua verfolSole, & di- 
A."2\\ fiendendo ti Sole fitto l'Ori- 

Zgnte rettamente, la parte il- 
luminata della Luna farebbe 
in giù rettamente uerfiol file, 
e per conseguente le fue corna 
insàycome nella prima figura, 
e defcendendo ti Sole fiotto 
[Orizzonte obliquamente , la 
30 parte del Zodiaco vicina aL 
l'Ort^onte , s inclina quafi 
per lyleffo Oriente , come 
nettafeconda figura; pertiche 
/inclinano anco le corna di 
ejja Luna. J%f. quefle ra- 
gioni mi conjlano affai bene , 
ma quella interferone del 
bracone non ho già ben capita . TV. mi ricordo, che già inai 
travoltami diceste quefio dubio uoflro;mafi>ero di pianar uè- 
\ lo addefso . lo mi ho voluto conformare colnoftro A ultore , a 
dtrelinterjèttiont delDracone , ma più toflo fi doucrebbòno 
• dire t interferoni de Dr aconi , come vedrete alla fine in figu- 
rale utfimoHrcrà '.perche un Bracone poflo ' nel circolo li fi 
coyt^unte capo ecoda tnfieme, dimodo diverrebbe adefiscr 
vr atnterJèttione,enon due. Euolendo dimojlrare le due in- 
aer/cttioni,conuiene intender dueDraconi ,il capo d'uno de 
guali smter ficchi col capo dell altrove la coda £ uno, con la coda 
. ileltaltmbenche quefit ,Dracone 3 capo ,e coda fino cofi nomina 
jf£erunafimilitudine,perfar intendere, che le già d.ette jnter- 
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fettioni delle due fuperficic, cioè del deferentc, e delt equante, 
J ■ fino in due luoghi più lar- 

ghe 3 come gli Tiratori nel 
tnc'tto* & in due luoghi, 
cioè nelle due inter fettioni 
frette, come gli Tir aconi 
nel capo e nella coda; come 
nella prefinte figuravi ap- 
pare chiaramente . elafi- 
conda è quella , che ui prò- 
mtfipermigkor mtelltgentia 

dell eclijfationi . Jgueflc 

due figure adunque ui faranno capace del tuttoferò refarete 
noia confiderarle . Et ioperhauer dato nel medefimo tem- 
po fine, fi alle nof re ef ammattoni, come ancor a lauori,chevo- 
leuo adeffo fare m queflo luogbetto;andarò a licentiar gHlauo 
rantiiche hormai è tardi , e commetterò loro , che domani di 

mattina njenghino alfalèa,* 
metterci la barca in ordine, 
acciocheper il firefio gojjtam 
ritornarcene alla citta. 
JM. hartete diuifito ognictr 
fa molto bene Andate che in 
tanto io mi tratterrò quii 
confiderare quelle figure, che 
ferina dubio migioueranno 
affat,&sio non conofieffi 
che lunatura uoflra,è tale, che quado fite richieflo,et affatica- 
to^parpiHtofiorkeuerJhmtio 9 chefarneimi sfinirei di 

mofirar* 
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arui,quanto grande obligo ui tenga, che ni fiate degnato 
giacermi in quefta cofà& che m habbiate fatto pajjar cefi 
utilmente ejuefle cinque giornate. Maperche & uot non uo- 
lete, ch'io ciò faccia, & perche forfè io non trouarei paro/e da 
efyrimere il concetto C?" affètto mio, non entrarò altramente in 
queflo fondo, del quale non potrei fen%a qualche pericolo v/cire, 
ma fempre reflerò con l'animo pronto ad ogni uottro firuitio. 
N.VoiuoletepureuJàrle cerimonie , e pur ui hodettopiu uol 
te, eh' io fino alieni/fimo da èffe. Io nonuoglio che mi tenghtatc 
altro oiligo diquefto,fenon che attendiate a fludiare, 
come nauete fatto fin qui, accioche vi facciate pa- 
drone di tutte le matematiche, però refi a- 
te a confederare cotefie figure , & 
io andarò doueho detto, & 
poi me ne tornerò 
da noi . 
^M. Andate , che u or 
fpetto qui. 

Il fine della Jguinta & vltima Giornata. 
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